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AL MOLTO ILLVSmE SIG. 
E Padrone mio Oflèruandifs. . 
IL SIGNOR 

j G I O V A N N I 

CARDINO 

Dottot di Legge . 

OVefto mio CAVA- 
LIER TRASCVRA- 
TO > che per le pro- 
cella dciriftabilc eie- 
mento approdò nellà Fiandra 
ad cfperimentarcne gli Amori 
mali intcfi della Contcfla d'O- 
bcrifcUo , il regno di Cibclo> 

ài non 



iitìn meno di quello d'Anfitritc 
poco propitio à fuoi difcgnij 
impaurito da' pericoli , che^ 
concinouamente minaccia 
Fortuna fcmprc fdegnata con- , 
/'^tro coloro 9 che nafcono (otto 
/ Orofcopo dell'infelicità inon^ 
haurebbe hauuto ardire d'e- 
fponer/i in altra guifa al Mare 
delle Stampe) fe la protettione» 
che fi promette da V. S. Molto 
Illuftre y non lo afHcurafTe da' 
naufraggi 9 che pofTono farli 
prouarc quei demeriti- ^ che lo 
renderanno milero berfaglio 
del publico fìndicalpfi vfcorto 
dunque dalla tramontana del- 
ti ftia virtù p non pàuenterài 
turbini dell'altrui cenfure» ha- 
iiédone hauuto vn pegno trop- 
po probabile, poiché nel tem* 

po>che fu recitato in Napoli alj 

Cfi 
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tra coÙL non lo fece degno del« 
i'applaufb vniuerfale (c non^ 
che il buono intenditn eneo del 
Sign. DOMENICO CARDI- 
NO Tuo fratello > che nel rap- 
prefentare la ConteiTi Diana^ 
lì portò cosi bene > e con tanto 
brìo 9 che fece fiupire TifteiffL* 
Inuidia > pofciache fe la refe^ 
I partiale delle fue lodi, trasfor- 
mando gli aneliti de' fuoi liuo- 
ri in fiati piaceuoli, per i quali 
la tromba della Fama lo accla« 
ma vn miracolo dell'età noftra; 
onde perciò crcdo) che la virtii 
di \[XhSi il merito di V.S. Molto 
iliuftre faranno il Cadore» & il 
Polluce 9 che annuntieranno 
vna perpetua bonaccia alla na« 
uigacione di queflo Caualierei 
che per la poca habilità mia » 
come coluiych*efcedal Mare il 

a 3 pre- 
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prcfcnta à gl'ochi del Mondo 
del tutto ignudo de gli adorna- 
menti di quei concetti fpìrito- 
tìyche più ù conuengono ad vii i 

Caualierc bizzarroimà chef U ! 
perfertioncjche non hà potuto 

nceuere da mè acquiftcrà diu» 
)er> chea guifa di iole hà virtù < 
d'illuftrare l'ombre de' mici 
ofcuri inchioftri . Accetti ìtl* 
tanto con l'innata Tua gentilez- 
za quefto picciolo faggio dci- 
rimmcnfa mia dcuotione ,chc 
lo per finej augurandoli il col-t 
mo d'ogni prolpera fortuna ca4. 
ramente la riuerifco • Napoli 
lo.di Giugno 1^53. 

Di V.S.M.Illuftre 

^ffetionatifs.feruidore 

Gio.BacciftaPafca* 

» 



LETTORE. 

■ •• . # 

CI Redo, che nel leggere queftalj 
I Scenica compofitione non fa- 
tai per degenerare ^d^iija tua folita 
difcrerezza nel compatire. L'opera, 
fibcti prefento,per eiueUo> c*bà rice- 
uuto da tììè , ch'é ftata la.locucione,c 
qualche poco di riformane! foggcc- 
to, per cfplicarlo meglio nel noftro 
idiomatmérica anzi biafmo , che lo- 
de , perch'é del tutto mendica dì 
quella viuacità di concettii ches'hà 
acquillau l'ainmiratione apprelTo 
l'opinione di tutciì belli ingegni di 
quello fecolo^mà in quanto ella vie- 
ne tratta da vn'Autore Spagnolo» 
c'hà fatto più d'vna volta ftupirei 
Teatrijdeue andar franca dal cribufo 
de' biafmi . Nel portarla nella fauel- 
la Italiana non ho hauuco altra mi- 
ra , che fodisfare il mio genio , e nel 
darla alle Scanipe altra cofa non me 
ci ha indotto» che il defiderio di co> 
piacere i molti , che poiTono elTecci- 



tare Copra di mé vn'àiTo^uta Padro- 
nanza ipoic'hauendola qnefti vedu- 
ta piùd*una volta recitare in Napo- 
li,ò fìa ftato per folleuare tè mie ba& 
fezze con i moti della loro corceH^ 
o per qualch'alcro impulfo da mé 
non penetrato hanno fatto iftanza^ 
d'hauerla » & Io per compiacere à 
tutti non hò conofciuto più como^ 
do iftrumento » che il torchio . Nei 
compartirla non hò voluto rimouer- 
la da Tuoi tré Attijuon per appartar ' 
mi daUVfo antico ; ma perche cosi 
comincia à pratcicard hoggi nelle 
Drame fatte da gritaliani ad Immi* 
tatione de* Spagnoli . Se quella mia 
prima fatica ti dari per l'humoro 
afpéttaconil medefimo ftile hauer- 
ne dell*altre.L*opere j che dopò que- 
lla , fono accinto à mandare in luce 
faranno la feconda parte di quello 
Caualier Trafcurato,cheanderà con 
ilnonae. CHI TACE AFFIRMA.t 
TRADIMENTI MAL RIVSCITI, 
& il FIGLIO DELLA BATTA- 
GLIA. viui felice ,à Dio.ma piano , 

che 



che mi era dimenticato il meglio , e 
ciò*non per traicuragineima per (ìn« 
cerità di mente. In quefta Comedia» 
che ti prefento trouerai Tparfo Fato» 
Fortuna> Stel!e,IdoIo,Deitài Adora- 
cioni)& altre voci Hmilii che benché 
pizzicano deiridolarra nulla di me- 
no rhò porte , per adornare la com- 
pofitione,non per difformarela veri- 
tà Cattolica, che proielfo . J difetti 
dell'ortografìa (i rimettono alla tua 
prudenza, perche gli errori di lettere 
iT)utate.dupp!icate,de' punti » dello 
virgole»e dell'altre cofC) che s'appar- 
tengono allo fcrìuere bene fono i 
quattro Elementi,con i quali pafe^', 
c'habbia l'eflere il Mòdo delle ftam- 
pCfd che coluiyche prefume hoggi di 
publicare le fuecompofi.ioni purga» 
teda limili Inconuenienzefì prende 
Taifunto di trócare i capi ad vn idra» 
che per vnoiche fé ne recide, ne na- 
fcono mille* Lettore non mi occorre 
altrotit cielo ti conceda una perfetta 
faluce, che iodi nuouo prendo da té 
concedo i Dio* 




AI Signor 



BERRANTE 





MARGOTTA 

Rapprefentante D. Octauio, 
nella Comediadel 
CAVALIER TRASCVRATO. 

SONETTO. 

del Caualier Sig.Gio.Carlo 
del Caualierì . 

TE^triyò voi féf^ui Vantiche Sdné 
j par fero i fregi de^ vetUfii Heros 
incbsnateut pur^cedete^ o voi 
d i fregi de V Italiche Sirene. 
0 tacete^ò fèupiteyò rieda A (bene 
d rauuiuar le jpente glorie in noi y 
forti il Sebcto sùglieftremf Evi 
le memorie di Spartane di Micene . 
Non trafcuri la Fama ^ ò tefti il Fato 
di coltfuare^e d^inntftar gl^alhri^ 
Ondecflebre renda vnTKA$GVK4T0^ 
Cbf [e la Grecia innalza i prifchi bonari % 
può fol FEKddNJBin Scenico afp^^, 
tato 

tufintti apportar vanti ^cjptporì* 
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AI Signor 

D! O M E N I C O 

CARDINO 

Rapprcfentance la Contcfla Diana 

nella Comedia del 
CAVALIfiR TRASCVRATO. 

S 0 N E T TO. 

Del Sig. Gislefio d* Afppac* 

GIddi Sofocle i tragici Coturni 
$ Teatri ammirar à^Argoye à^Athenei 
vide Augu/ìocrudel calcarle Scene 
fiufido il LafLto trd fplendor notturni. 
jMà qui doue del Sole i raì diurni 
indorano ti bel Mar de le ^i^ene 
con pià ragione d celebrarti hor vane 
CARDINO il dolce fuon de' Plettri 
Eburnin 

fibe (e coH rinouMf crude memorie, 
fi comprar ^uei l'afplaufoyd nei pfù grati 
d'bonefio Amor tu rapprefenti fiorie . 
£ fé quelli honorò d'vn difpietato 
V infame vHa^à tè ben mille glorie 
vn JRASCVKATO CAVALIERQ 
hà dato • 

26 Al 



. AI Signore 



SIMONE CITRO 

Rappre feti tati te la Parte del Con- 
te Cafimiro nella Comedia del 
CAVALIER TRASCVRATO, 

S 0 NETT 0. 
Del Signor D. Giofeppc Artalc 2 

Ci tì' tutta fohnido de' f«l Siene 
i fughi co* l Fitbia ftral l* ombre ruhellei 
e che tenght lontan da PatrtJ>mhreli€ 
oprubeit Ipiendidtffime V Irene, 
eh* drg > df jùiijalao de' Souj ,4ibc»e 
i trafitti dt lo cantile dt Hel.'e, 
the d'eroe bif e che cada Atgo.e BaheUel 
che preitpfti^f^ arda lLo,e Micene, 
fuga b r di que/tt que'y eh .n lor fu degno 
di luce,e jol da OUio ni^n fiano ab forte 
l'Opre , d SIMON del tuo famojo Inge- 

Fptcb'd not tù d'AmoTsdi Métrte^ Mt^tte 
fon iftuppr d*bonor mai non indegna 
fendi Keina^ed arbitra U forte* 



Alli Signori ^' 
GIO. PAOLO D'ORTA, e 
MICHELE PIO VA NO 
nel rapprefentare l'vno la 
Parte di Leopoldo , 

e l'altro quella d'IfaPefl» 
nella Comedia del 
CAVALIER TRAS^VRATÒ' 
del Sig. Gio. B^ctuia Paica. 

ODA 

Del Sig* D*Gtofeppe di Torres 
detto il Variabile , 

S*allud£ all'Autore dell'Operar, & a?f 
l'eccellenza de' dui virCuofi 
Recitanti • 
I 

hoffgf téprar voreifn fff rauca C'irà 9 
e Adujtco T'ifeo 

mandar "voci canore à occupar l'Eira^ 

ma del mio bene auaro 

H deh non mi die Fato ti caro . 

Ma 
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Ma feGtbua Fortuna 

à quei ych^ armano il cor d*alta valore 
Jcìoccamente raduna 
cdtro mè V empia Xnuidia il Juo liuorei 
mofìrerà à le mie piante 
Orme d'' encomi i>» TRASC^Rd' 
TO AMANTE. 

ì 

Ma t}ual Calamo Argiuo 
PASCA potrà di te fpie£ar le glorie 

imprimere al viuo 
d l'eia Hofìra Calte tue memorie ; 
le lettre ognun difìingue 
ch'k legrander^ tue fon tante lingue, 

4 , 

Jior gl'Antichi coturni 
cedano àfocchì tuoi-.che fe gid vid( 
fra fìupor taciturni 
Ja prifca età le fauole d* Alcide 
inpiù felici Annali 
fcriuerd il fafio l'opre tue immortalS, 

5 

S ù Venite ammirate 

traff ormate Parnajfo in $« le S cenci 
Anime lacerate 

d'Ambr correte ad alUuiar le pene', 
non è (con vo. 'Ira face) 

di dui foli vn Teatro hoggi è capace^ 



Imparate dar ORT A 
fama ancor uoi ad immi fargli Amori ^ 
c qual luce riforta 

miti^ando/etiDiene i 'voHri ardori; 
coti LE OPOL D O apprefe J 
tht mendico al fuo piede A morfi refe^ 

7 

flOV ANOy e ton ragione {tenti 
dfchiera ad IS ^ BELLA ho£^i i con-' 
inteffete corone 

d Allori eterni'^e d* Agaie lucenti^ 
e con dolce Armonia 
[ applaudete Sirene in meUdia* 

8 

Come nel Palco altera 
fd de le ghrte Cu e pompa d la T'erray 
fatta noua foriera 
del fuo bel Sole ogni malore atterra: 
yORTA l'alme innamora (fiorai 
PIOVANO al moto fitola Scenain^ 

9 

^ doue^éf in qual parte 

apprendevi à formar fi v^ghimoii ì 

qual virlute-^qual Arte 

'Vinftgnòd^acquiflar Cricche doti ì 
fra le temp e fi e calma (^^* 

nafeer Doifate^onde v'ammira cgn^il^ 



10 

'Sf£utie Torme ielle 
ò vohcbe nel CafialUo hauete ilfonte$ 
che ad onta de le fìelU 
piti cbiarafplenderd la voRr a fronte ^ 
e fata vofìra luce 

fornirà Ignara del ^ulgo^ il Fato duce% 

II 

Vntte voi le palme 
d nmpenfato^& improuijò Amott 
cor d cor%alme ad alme 
alleuiate il tormeniofo core 
wercè^ch'vn T f^ASCVRAtO 
n)ifà najierevn Home fortunato. 

12 

OR T A^èvn chiaro Orientc% 
da cui /punta la gloria al noHrofuolo^ 
VlOf^^AtiO.è vufol nafcentey 
per cui s^illufìra^e luno » è l'altro Voloy 
ambi del tempo d fcorno 
pSho apportar applaufivn lieto Giorno^ 

Add qual Icaro Io tento (BELLA 
di LEOPOLDO parlare % ed ISA^ 
ammiro tutti^ e intento 
quella fot alitàfò ricca ^e hella% 
che non può l'Intelletto 
de reccellenZA loriart vn rifìretto. 

PRO- 



PROLOGO. 

EU Mondo(NobilifTìmi Signori) 
vn officina di ltrauagah2e,oue 
continouamente rinduftria dell' Ac-r 
te>& il moto capricciofo della natu- 
rati noftro giouaaienco s'afFatigano 
neirefponere agl'occhi deU'Vtimei- 
fo Opere degne del publico appiau-i 
fo:Mafrà più belli ritrouati dell'Ai - 
te>cheper fino à quefto punto fi fo- 
no refi degni de gli encomi; della fa « 
ina,e d'elTereregiftratiià caratteri di 
luce pÌH,che d'Inchioftro,ae' volumi 
deli'Immortalità,altro lUmo.non fi^ 
(conformandomi però coll'opinionQ 
di coloroiche più feppero)che l'inge- 
gnola Inuentione di coprire la verità 
fotto la mafchera delle fauole» e fco- 
prire il vero con i velami della bugia» 
poiché è ftata,& è cale in ogni tem- 
po la libidine de gl'incegni nel pre^ 
fumere di loro medefimi pgnigranJ 
Cofa , che con quefta temeraria pre- 
fu Qcio ac cu reo giorno fono i ncorju5c 

in- 



incórrono in mille inconuenienze,& 
atti dcteftabrii,rólàriience, perche re. 
putandofi indegni di riprenfione,hà- 
no fopramodo per abbominéuole 
l'eflcre riprefi,onde perciò bifogna-j 
credere,che Io lUmarfi ogn'vno neN 
le (ut attioni inreprenfìbile , fìa il fe- 
condo peccato originale del genere 
jiumanojefTendo quello difetto del- 
l'Humana caducità vno di quegli 
occhiali) che alterala viltà, e rap*/ 
prefcnta à gl'occhi gl'oggetti , chcj 
fe gli propongono diuer u da quel loi 
che fono)fi che riufcendo cosi odio- 
so à gl'Hoomini TeiTere ripreli ne*Ìo<^ 
{^o errori)& eifendo cosi neceffaria^ 
lillo flato dell'humanicà quella ri« 
préfìónejche fà incaminarla ad ope« 
rar virtuofamente , con grande aue- 
dute7;2a furono dall'Arte della pru- 
denza inuencate le fauole ( Cotto il 
cui genere fi comprendono tutte le 
compofìtioni r(^eniche)perche addi- 
tando in quelle > e viti) > e virtùiam- 
inaeftrano l'huomo » fenza offender- 
lo^e gl'imparano i modi>che deue te. 

" nere 



nere nelcorregcre sé fteiTojC iielTau» 
ualerfì deirvfo della ragioneiOndcL» 
noi proponendo su qiiefto Teatro le 
fauolofe difrauuencure d'vn TRA* 
SCVRATO CAVALIERE, procu- 
riamo) fenza tacciar niuno infegna* 
re à cucci, che le OccaHoni Amorofe 
fono ne* loro moti più rapide del ve» 
tdparconojper più non ricornare da 
colorojche non feppero abbracciar* 
le«quando fé gli prefencornojbenchc 
alla sfugica.Ma già i che la crafcura* 
gine altrui hàda ammaeftrarui ad 
effercauci in Amore, con lo più cal- 
do dell'aflfecto vi fupplico fpettatori 
corcefi à ncm moftrarui trafcurati nel 
préiiarci atcencione, fe non perche^ 
meritano quefti honori le noftre de- 
bolezze, almeno per non degenerare 
dalla corcefia di voi fteiUiCompacite 
i nodri difetti ^ e fauoriceci di Hlea- 
tio^a Dìo, 



PRO- 



PROLOGO 

Per Mufica 

-Trafcuragine , Amore , e 
Fortuna . 

JP Tra/o ur^fjne ^oM^ìdfe d'e yrori^ 
con inflitta poffahxji 

fogìogberò l'ardir del Dio de Corti 

non più nò 

^'iitpefa^ 

ma ne pTeuenti firani 

avH T RAS CV RATO CaVA^ 

LlER.vedr^fìì 
fecondo ih:o-ne ynio d ripplaujì^e pJoYìe 
fìerile il cieco 4mor di [uè vittorie. 
Aiutatemi Ti^t^ 
ò care ^cgìigenTi^^ 

Jòccorrete?ni così 

trafcuraie Innauertenz^t 

che per voi vinto vedrò 

Il Padre infame d^o^ni affetto Immodo 

che 



che pf tjnppone hauef fomiti o il Mon-^ 
da. 

Amo.Verfida à che ìi vantil 
TYa.Volg& tuoi ufi in ptaniu 
Am^Tù di 'vincer ^refumì 

colui.c'hàfuperato Huomintye Nuìni} 

Tra.y edrai boggi-fUedraifollc^arro^atc 
miferifticcejji 

d^DntYafiuYato IKmantt 

del miopotergli eccejjì. 

Km. D al mio fìraU^ 

dal mio ardore 

ogni core 

^rjò%e punto hoggifàfà 
TraiNon potrà 

la tua 'vana empia fierez^ 

fuperare il mio ardir la mia fortcT^é 
Am.Saran lingue £ KmoYt 

di iella D onna t cennty 

e con fìrana eloquenz^t 

paUfavanno à Innamorato coie 

ne mutifguardi un fìrepitofo ardofe 
Tra. CoV lìtio mio li benderò le luci 5 

acciò /cerner non poffa 

V TRASCURATO CArALlJER^ 
ch'vnrifo, 

C» DagofguAfdo à'h moto fa Hella 
r mo i m effi d\kmm ijt Donna belUi 



^^m- ) j . (cruda) j • 
^,^_j-vedra. ^^^^^^ jveJra. 

chedaMè^^\''*'^\alfinpt^ refìerah 

Far. Al poter di Fortuna alto j e fouranó 
cedete ipre^t altieri 
Trdfcur^gi ne folle y émore infano^ 
ch^à la mia defìra falò , è deèilponda 
il pefo fofìener del 'vafìo Mondo: 
Ogni fiato mortale 
da la mia mano riconofcet tiee^ 
per decreto/atale 
il projpero fuceejfo^e ^Infelice: 
guanto dilietOiO mi/ero 
\l globo t;niuerfal nelfeno adunay 

è rosette al pot er de là Fortuna 
Hor^ch^ afpettaU più ? 

cedetemi TÙi^ùi 

poiché dame dipendono 

di quefìi /i manti le fortune i danni ^ 

/piegate alti oue i Vanniy 

e CenT^ hauer con mè folle contefa 

cedetemi l'honor di quefìa ìmprcfa^ 
ITra^Per mè il premio d'Amore 

non goderd ^n TRASCURATO 
A MAN TÉ. 
FovJPef opra di Fortuna 

goderà Qajiìnir(à 



la èelt4'ich*ad altrui fi defìlnaua 
'Am Le proutìche 'vantate 
far angV effetti de la mia poffanxjt: 
l opre d'/tmor fon tutte fìraua^anza^ 
TraéPuòUcheYà lajama 
da V allacciato Mare j al Mar ver^ 

^tffi^lio 
le mie vittorie eccelfe» 
e con la Tromba d oro 
diràidi Trajcuragineil valori 
fuperòla Fortunate vinfc Amore 
F or ' Alma iaueT^a à penar non ami nbl 
ehefenxa la fortuna 
Amor dolceXjLa alcuna 
^ £iamai donar £lipUQ» 
A m' Fortuna io non ti cedo 
Tra.Cieca Dea non ti fìimol 
For.Dale mie frouerefìarete oppreffi, 
A m. ) Muterò vofìre palme ho^i in ci-^ 
Tra,) preJdi, 

For, Pia vano il vofìro Ardire 
Am>A V armila l* armilo .4,norì 

For')AUpalmeià le glorie y ù mici fu- 
Tra.) rari, 

^m.Puggite empie sù^sù, 

Far. )o . . 

'X''ra, ) prima iti 

df.^.'P^ i^f no» partirò» 



0 



Tot. ) 



Da quipAfìii nonifò» 



Tra.) ^ 

Am* A l'armiià Varmi^/itnori j 
por. )Aie palìn^^ à itiforit^ ò mitif»' 

1 L F 1 N E. 



ìnterlocvtork 

». 

D. Ottauio Caualier Napolitano 
focconottic d o ccone innamora- 
to d'ICabclìa. ,e ddia» ConccfTéL^ 
Z>iana. 

Ciccone fuo fenio Napolitano^ 
Henrico Vecchio Gcntiihuomo 
Fiamengo . 

Ifabella Tua figliuola ianatnorau di 

Z>.Octauio. 
Lucretia ferua . 

Diaaa Vedoua Conceda d'Oberi- 
fello Innamorata di D. Ottauio. 

Cafimiro Conte Palatino del Reno 
innamorato della Concefla . 

Leopoldo innamorato dlfabella. 

Antognctto Paggio di Corte. 

Trafcuragine ) 

Amore ) fanno il Prologo. 
Fortuna ) 

♦ 

La Scena fi fìnge in Momblano Cic- 
(à Metropoli del Contado d'O- 
bcrìfeJlo nella Fiandra. 



Car. Ver. Errori 



Correttione^ 



%5 17 ardìflé ardi ice 

37 a punto punta 

63, xS facendoli fece 

9$ 17 . parti rui partire 

10% 2tX giamai non mai 

liti i eflbrtauala reflbrtaua é 

Concefià quefto Ma» 

trimonio 

X13 » Napoli Momblano 

II j 30 rininaico Inimico 

inj 31 ilioi piici 
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IMPRIMATVR. 

« 

Gregorius Peccerillus 
Yic.Gen. 

•v 

Carolis Borrellus CUy,Mw> 




IMPRIMATVR 

Zufia Regens 
Caracciolus Regens 
Capic.Latro Regens 
Garcia Regens. 

Lombardus* 
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P R I M O, 

- « 

SCENA PRIMA- 

Z). Ottauio Caualiey Napolitani > e 
Ciccone fiioSeruo. 



eie. 

D.Ost. 



eie. 




Telo Io ei rin- 
gratio. 

tortuna Io te 
so /chiane. 
Che dopò lun- 
go aggicamé- 
to di mare# 
Che dapò pere, 
colofa tépelìa. 
D^Ott Stampo Torme su €[Hefto lido. 
Oc. Metto II piede afta beila Shiamiana, 
/?.0/r. Mala bellia:,è vn Mare adirato ? 
C/c E.comme na mula quanno le vene ia 
2irria,che non s'appraca ne co amme- 
«accie ne co carizze . 
Z). Or/. Quella Riipe couerta di gelocon^ 
la fua didofcejfa eminenza diuide la^ 
Fiandra dalla Germania . 
CicnO quanto^c deucrzo dachello^che {k 
pcgnefiopaiefc . 

A D.Ott. 



r ATTO 

J). Qtt.Qh^ vi r^i fìato altre volte ? 
t/fjo non ce fongo flato maie \ ma cIcljì 

cheflo proprio te ne pozzo dare quin» 

iiece,e fallo. 
Z).0/;Jn che modo ? 

C/c.Na vota, cfceftctte pe Paggio co la 
Prencepe dello /olle yedde piato àU 
Sa^a ito Paiefe dd:!uierze quarre,e ccà 

10 veo tutto de no piezzo.lli le Cam- 
pagne erano tutte fchioriue,ccà le mó- 
-tagne fongo tutte coperte de neue ? Uà 

11 Vuofche t'allegrauano , cci li Ciar- 
dine te Fanno venire malanconia? Hi 
parciia .che d/rò luoco iy^t feiiiprf_^ 
iuorno^ccà parejche la notte fe nò hag* 
già carreiato lo pagliariccio, pc liarcce 
de cafa,e poteca? Uà non vediue autro, . 
che Aucielle volare , ccà non vide au- 
trOiCh€ Coccu.'aie ammafonatc?llà ve- 
diue fotta le prcgole le Sdamme, che.^ 
co lo tamraorriello , e co lo calafcione 
fe peglianano gufto, e ccàpe ytemo no 
fie/ite autro, che arragliare d* Afene^, 
perzò fio Patrone mio bello io ve dico 
ca hauimmo-fatto arrore ca chclla non 
eie ia Shiannana luoco de fpalTe , e de 
guftejma eie lopaiefc addoue fcmpe fc 
nce more de friddo* 

/).0/r-Giiarda fe fci vn da poco , quella^* 
che vedefli dipinta nella Galleria del 
Principe 4cl CoJlefùlapiandra nella 

^aggioue di Prima«>ra > perciò la ve- 

dciU 
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dc{[i così amena,e Hiletteuolc > che fc il 
Pittore rhaucfle dipinta nel tempo eli 
Inucrno, non aitnmcnte , c'hora Ja^^ 
miri rhauerefti veduta. 

Cic.Ep^rzòiè flato no gran caperronefcD 
leaercnzia voffa)lo Pettore^ cke la pe- 
gnette de chillo muodo^ca il Vkauclì^ 
penta de VicrnojComnie la fece de Ita- 
ca non ce farria venuto fi me hanifle— i' 
mbauzamato d*oro# 

p.Orr. L'horrfdezze , che vedi non fono 
difetti della Prouincia j ma effetti del- 
rincleniewza del Ciclo^non fai tu, che 
in Napoli noftra Patria ancora neL te- 
po di Inuerno vi fa d jiJa pioggia,e del 
freddo ? 

CfcE lo vero;ma io anc maccnana,chc Io 
Vierno fofle cci deuerzo de chello,che 
era al lo Paiefc nuoxì:a:p e perzò fongo 
venuto accofsi all<igramente a lìc-^ 
banne. 

D.Oa.Horsk lafcia cosi inutili ramari-* 
chi , e rallegrati hormai , per ved'^rti 
dopò cosi lungo viaggio faUio dal peJ 
ricolojehe ti minacciò il Mareaeile^^ 
fue implacabili procelle» 

C/V.Si,m'allegro ca fongo arreuato à fif* 
iiajnicnto^ma tu Volìegnoria fe deuf^ 
allegrare chiù de menepe eflere arre- 
uato i noiuoco addouehaie hauuta 
tinto sfiolo de vanire. 

i?.0//»Se in qudta Prouirxia deuo pafTar- 

A la 
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lapiù bene di quelIo,chc Phò paflatsui 
in NapóH mia Patria chizmmò oltre 
modo felice il difaggio, cheperginn- 
gerui hòfofferto* 

CicVicQ Io prouerbio letteriimmeco mu. 
cabilis locus^mutabis fortunas.Simmo 
partiite da Napole ncoppa no deiafca- 
ce de Vafciello Doncherchefè pe leua- 
rcce da tuorno à li nemmice niiofte.^, 
fimmo venute eoa co na lettera dc^ 
faore^che nce ha fatta lo Vecerrè de^ 
Cecilia all'Arceduca d'Aulfria creo 
ca ncehaucrriniJtio Iciìaceda tanta di- 
cote y e diflemf:,e fi TArceduca la fà da 

. Caiialiero,e te dà qnarche afficio y niiie 
barrimmo cdmrae Carlo nfranza. 

Z).0//* Habbiamo la Fortuna troppo ini* 
mica. 

C/cCoinme a di cere ? 

jD.O/r. Alcuni rumori^che fi fono impro- 
uifamenteleuati nella Francia hanno 
jfatto nel noftro arriuo patir TArcidu- 
cada Bruflcles. 

C/c.O potta de nico , nuie fimmo iute à 
chiunzo, cfcepenziero farrà Io nuofto 
mónche ilaramo fenza denare^e fenza-^ 
fauore? 

i> On. Così vuole lamia difgratia 5 c^hò 

da fare? 

Cif.Nzomma tutte duie fimmo rechiarft- 
me de tranerzie, e male fciaurc. Si 1^ 
df:{^tzzi^ fofTei'a bone a «an giare t'af- 

•fecurp 
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fecuro na cofa> che niiie ogne iijorn# 
nce ne porriamo fare no buono pafto^ 
perche fongo tanta, che fi ne faceflema 
ciento allo tciano, dociento vollute ^ e 
mille arrolhite nce ne foperchiarriano 
ta?ita:,che nante:,che le primme fe padc. 
iaflero yenarriano le fcconnc ad appa- 
recchiarece n'aiicro banchetta , anre te 
iuro.che fi foflero faiicicce fe ne porria 
fare na nzertaaccolB longa, che abba^-, 
Harria a ntorneiare dccemilia vott-^ 
Napolce li Burghe. 

D.O/r.In fine non Icriipre hauremo da ef* 
fere difTauuen turati? 

C/r.Fà cunto,che fi ladefgrazia camme- 
Malie à fede , corame caru acca la porta 
. pe arrenare no pouero compagno, fu- 
fpeco^che pe benire à trouarece nce fe- 
cotarriapefidintro ano connutto de 
preuafa. 

J?.0/f. Veramente quanto più vado ella-* 
minando i miei cafi;tanto niaggiormé- 
te trono cagione da imperucrfarmi co- 
rro il deftinosecco^ che fono giuto nel- 
la Fiandra celebrata per tutto comc-^ 
dóuitiofo patrimonio de foraftieri^che 
in sè riconofcono qualche coraggio ? 
ecco,che per colpa di mare adirato mi 
vedo nella C^^^^ Momblano Me- 
tropoli del contado d'Oberifello ? ma 
che per quello ? fe periicnuto in quefto 
luoco^ae anco sò riti ouar modo> doue 
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alloggiar quefta nont^ ? 
eie Si è pe ftà fera tantO:,che f!am:no fen* 

zafellulTe potimmo tutte dnie accor* 

darece co lo Marchefedc Tcrranóna* 
D.O//. Vorei darmi à conofceie à qualche 

perfona nobile ? 
CiV.Pvrrche ? 

D 0;/ Forfealciino di queni,conofcendow 
mi foraniere3 perfiiafo dalla propria^t 
jiobiltà^ò mi doni, ò mi prelti qualciie 
quantità di monete. 

C/cPrefleKi chì?Vhak fgarrataXo Pref?c 
laane ftà troppo lontano daccà,e nte- 
fe dicere Tautro iiiorno Jano ftodcia* 
teche da prerta àpeifa non c\ie antro, 
che na erre de dcfterenzia .perz^ fio Pa- 
trone niiojchi farrd chilio pazzo^chc^ 
pe nipreftarcte fe voglia mpeltare ? 

'J).0 ft.Cofi preitcr mi difperi ? 

C/V.La fperanza è ghiuta à fpalnorcio pe 

SCENA SECONDA. 

Zucretia ferua in difparte^ D.Ottauid 

e Ciccone • 

L«c. A ^Efchina mè troppo mi fono 
IVI trattenuta^ ma che? Il tempo 
di pioggia? che fu cagione del mio in^ 
dugio rai leruirà di fcufa con il mi* 
Padrone* ^.O/^ 
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D.O^^Stelle inimiche , quando viilau- 
charetedi perfeguitarmi ? 

Luc.Cklo qiis^fto j che miro non è Otta- 
aie?fi.EgIi5è d'elio, c^n buona co igiii- 
tura fono qui venuta , voglio ajidai>? i 
parlarli , ch'è di ragionei ma prima di 
far quello fard bene ^che vadi da fuo> 
padre à domandarli vna buona Jiiaa^ 
eia p^r fna venuta. Addio vadcu 

SCENA TERZ A- 

CiciT} E ftare fenza fcheltre ,commc-i 
f dice Io Todiicoj, hauimmo ui^ 
b^lla freonia i vcdimmo de trouare^ 
quarche tan . rna:,efacimrfioce dare daL 
lo i^atrone da manciarc , e da dormire 
pe iià fera, e pò craie macinò quanno 
vene à fi lo etano pe eliere pagato, 
enceautro remmedio, che lafTar^rle pi- 
gno le fpate,ò quarclic autracofac ^•iu* 
mellibele^che portammo ocuoUo ? 

P«0//. Poiché con tanta poca fortuna^ 
fono venuto in Fiandra » voglio quiu£ 
Qclla guerra feruire il mio Kè» 
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^ SCENA QVARTA, 

Menrico vecchiOiljtcretia , IfibclLfg 
CUcone^e D, Ottauio» 

jìen. C Hjche tù vuol burlarmi. 

Lue. CL dicojch'cgli è Ottone. 

I/à-SefuiTe lui farebbe fenz'altro Xiidiig- 
gio venuto m cafa. 

/.«cChi sa fignora Padrona , perche no 
hà volli co venirci per fino ade/fo, T, ca- 
pricci de gl'hiiomi ni fono varij come 
gli alpctti della Liua. 

Il*»-D'eflb,è per certo. 

J/*<«.EgIi,è per mia fede. 

X«C'Non ve l'hà detto , che l'hò cono- 
fciuto bello alla prima ? 

H^«.Figlio caro ? 

//j. Fratello amato ? 

Cìc Parlano co tico fte gente? 

D Non sò- Par late meco Signori ? 

i/'rf.Teco pariiaraofi buona firapliciti. 

fl/n. Figlio donami le braccia, ciie duJ 
httti? 

OcSarrà 2eremoiwa , che sVfa à fio P4- 
iefe. 

D.O//. Ve le darò per cortefia. 
He«.ftringimi pure nel feiio, ò dolce mio 
foftegno. 

I/a.Gradito Fratello ancoiajnon mi ri- 
gori ofci ? ' Oc. 



Ciclo pe Ila coÙL dcucnto na Ratoh d 

preta marmola. 
H^if.Ottone , ò quanto godo^per vedere^ 

che con fallite Tei ritornato à vedermi 

auànti la mia morte. 
1/^. Fratello vieni ad abbracciarmì^chcj; 

tardi > 

D.O//.I0 v'abbraccio fi^ma 
Cfc.Epte comrae e cacarchio. 
D.O/r.Non sò,che tarmij fono in vn ma^^ 

re di confìifione. 
Oc. Abbracciala fratCj cla/Ta fte confo/e- 

ione pc n'autro tiempo chiù malanco- 

neco. 

H^».Lucrctia vanne intanto ad apparcc- 
" chiare le ftanze^e da Cena. 
ludo vadó Signore. 
Or.Siccdnccdàmanciare io sò Pren-' 
cepe, 

SCENA QVINTA. 

Jfabella. 

Ben^XL contento ha fatto vfcirmi da-J 

J[ meftefTo. 
D.O/r.Ciccoije^ch'è quello, che mi è au- 

ucnuto ? ^ ^ 

Cii^Lafortunat'èforc carnale, e tù tc^ 

^' gualie coiBiiqe gatta,chc figlia. 

A 9 D*0/<: 
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p.Q/r.Mìa Signora,cfc*è quello, che <fice 

qu^lto Vecchio ? 
Cte Statte zitto vo2zacchio,Iafla fare, 
Jp.tratello,& ancora vuoi ceiarti è 
D.O/r.Io non sò qiieH'Ojche mi ditCr 

He«.Sei mio fìglioi 

P.O//.Mirate b«ne,voi v'ingannate.' 

//"«.Ottone fei ben da noi conofciufio. 

P.Gr^.Non ha mez'hora, che qui fona 
approdato poco men, che naufrago ea- 
tro il battello della Naue di Donchcr- 
chen,che nei golfo fi è perdura , c ven- 
go Signori con quello mio creato da_t 
Napoli per inuolarrai dall'Iniidie der- 
mici nemici. 

H*».Non voglio fapere altro, vieni ìjuJ 
cafa,che dopò cena à tuo bell'aggio mi 
• raccontarai à pieno le ferie de'tuoifuc- 
celli. 

D.O//.Signori auuertitc. 

Cic. Vi fi è catammarojtroua la mamma," 

c lo Fatre a fto iuoco , e ila ;^malanco- 

neco. 

Hea Se il timore della giuftitia , che da^ 
qui fece partirti t'obliga à Harne cela- 
tojdifcaccia Ottone la tema , che il pe- 
ncolo , non è come forfè te lo prefup- 
poni 9 perche di già il tempo hà confu- 
mato ne' tuoi nemici qiiegl'odij, ch«-> 
poteuano recarti qualche danno. La-» 
morte di Carlo Duca di Cleues,ch*cra 
il tuo più implacabile ^ e poderofo au- 

uer- 
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«f rfarìo t'afficura delle fue pcrfecir-i 
tioni. 

C^'^^Sio Patrone dì camme dice ìiTo fi fta 
fera no C':: yolimmo corcare à lo fciiro-, 

D.O//.Chò da fare ? 

CiV.Mancìa^viuejmproglia, figne^nzaiia^ 
glia , fto Viecehio vò eflere mproglia^ 
to,iiro co na manose tu co ciento. 

H/f».Figlio,perche ftai più fofpefo ì 

I/^^.Fraceilo^che più temi ? 

D»Orf .Poiché in Unti modi tutti m*aflt-i 
curate,non è bene, che-più lungamen- 
te duri la mia fìntione, gii per Ottone 
voftro figlio midifcopro. 

tJenMìlh Yolte:>6 miglior parte di mc^ 

medeiìmo voglio daréi le braccia. 

SCENA SESTA. 

Ifabella^Luer€tiajD.OttdHÌo$ Cicconei 

&Hcnrico* 

Jfa.T Vcrctia hai finito di ralfettarfeJl 

i ^ le ftanze per mio Fratello ? 
I^uc.h tutto è in ordine^ma fe troppo ini 

duggiatelacena vi farà di poco guftoj 

perche le viuandcfi ratfrc^dd^Tanno. 
T).Ott Andiamo dunque,ò forella. 
C^^'Mòaccommitnzei ghire buono, di 

comme diceno lloro^ c non hauè pagu-% 

la de mentc# 

^ 6 Htni 
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H^n.Lucretia babbi penfiero dicoHuì. 
pcSegiior nò vofforia l'hà lgarrata,noii 

me chiammo coiìuie>comme decite,ma 

haggio iiautio nomme. 
I/tf.Come ti chiami. 
CicCiccoue pe feruireue. 
D.O//.E* vn feruo molto fedele. 
Jjen Perche nel tuo partire non ti leruim 

d'alcuno di quelta Città > > 
D.Ott per timore » che lui per far co1t_j 

■ grata al Duca di Ckues fno Principe, 

e mio perfecutore, m'or diire qualche^ 

tradimento. 
Htf«.i^aceÌLÌ da prudente. 

r:if. Vaie de hfco,te fcufe de tritono. 
.O//.N011 sò.che dirmi, la fortuna cre- 
do m'habbi.i fomrainilhate quelle pa- 
rolcaUa liugna. 
Htf» Horsù Ottone entra à ripofarti. 
Z/rf.r» atdio dammi, ia manO;,eriLiiajuQ »a 
cafa. 

jy.Ott Ahi neue,che nu rifcaldi ,Ahì ma--' 
nocche dolcemente m annodi. 

SCENA SETTIMA» 
CìcconetC Lucretia* 

Cic.'*y I,zj,non me fiente ne ? 
X»f • ^ i Chiami mè ? 
C«c.SÌ4teboglio. 
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I,«c.Che viior ? 

Cic^Sapci'^ comme te chiamme. 
Lue Lucrctia^èil mio nome. 
CicTale^che Zeza è lo nomme tuio ? 
i.tic.Liicrctia,e non Zeza mi chiamo. 
Oc.S i^n'lengua mia te chiamme Z eza;ma 

jiUenguaggio tiiio te chianime Logre- 

2cia. 

Xac.Per certo^che quello creato è di buo- 
no humore. 

OV.Oimme no poco , (e fcufame fi 
mpedcfco ca la coreiofetate c'haggio 

' me f:i cflere male creiato ) perche cofa 
lo /^arronc nuofto fe partette da ftd ce- 
tatC:yhana maneiata <iemife,che lo fer* 
iio,e no a haggio mai e fapiita, ch'era— f 
Fiamingo^e che fe chiammaua Attonej 
ma rhaggio fcmpe tenuto pe caualie* 

10 Spagnuolo, peichefe faceuachiam- 
mare doiuie Roddrico Gcrone^lquamc 
da ilo dubio pre vita toia > 

X^c.Chc t'importa laperlo ? 

O'c^Chiù de chello^che picnze ,hà poeo ^ 
che foiìgo venuto da Napole, e conuiìs 
t'haggio ditto , sÒ^Jiiuorto de fapere ii 
fatte d*autre,e mi^artecolarcchilledri- 

11 shiannanife. 

Xnc. Voglio à pieno compiacerti , e b:i\^ 
c'hskurei da iarc alcuni f^ruiii] di ca- 
la^con tutto ciò 3 perche queftì poflono 
farli alcune altre create voglio ttco 
trattenerli per (gualche fpac^o di tem- 
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C/ff .Frate faie cofa,che ce ne refto obf cca» 

to mente campo. 
X»<-. Afcolta. 
C»c.Stò à canija aperta. 
JLttcHenrico. 
Cic.Chi è il'Arrico ? 
'Lue Mio Padrone,il Vecchio." 
.Of.Secotcia. 

ìéUcE in quefìa Città huomo d'incompa^ 

rabili ricchezze. 
Cic.E ricco affaie ? 

twf.Nó fisa il numero delle fue facilità." 

Oi. Manco male ca fimmo arrewate à n» 
banna addoiie hauiramo porpa da_* 
fpollecare. 

SL«c. ^nefti hebbe da Coftanza fiia mc- 
glie,chc non è molto mori dui tìgliuo- 
fi,Ottone5& Ifabella, Ottone dunque, 
(hauerà tré Anni; ,andato in y na cafa 
ii giuoco,per fuo diporto, vccife va.» 
*3entilhuomo, ck fparlaua male di fui 
Sorella, e perche quelli era fauorito di 
Carlo Duca di Cleues , per fuggire i 
fuoi rigori,fù coftretto abbandonare il 
Padre,i Parenti,e gli amici. 

Cic Fece troppo buono. 

JiiCrDopò vn* Anno della fua partenza-i 
morì il Duca<i'vna febre violenta , fi 
che nella morte di coilui non è reftata 
più niuno 3 che contro Ottone doman- 
di vendetta, per caufa , che il Fratello 
|ieU'vccifo,à cui s'affetta farue l'iftan- 
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le, e potrebbe in breue efFetfuarla à fiìà 
modo^per po/Ièdere tutto il fauore.^ 
della Conte/Ta moglie del Duca , ch'è 
la più bella Dama , c'habbia li Pian* 
dra> ville cosi ardentemente innajnora- 
to della mia Padrona,che in vece cofpi. 
rare al danno d*Ottone li proci4a il 
perdono > arabi tiofo di ottenere per 
quefìo raczo in niatrimouio Ifabella. 
Oc. Manco malejfimrao arrenate à tiem- 
po,e comme fe chiamma Rò Gentelhó- 
moy che bok la fore dello Patrone^ 
niiofto ? 

Lue Le^opoldo Caualiere^che nella Fian- 
dra hi pochi^che lo pareggiano nclla-j 
difpolitione delle membra , e nellfafta- 
bilica de coftnmi. 

fZ$c.ììorsù laflanirao fti ti afcurze^c dim- 
me noj>oco,comme te tratta la grazia 
deftotufto? 

Xiiir.Che sò io. 

Crc- A mè fsà toia ra^afFatecraJ 
Lue. Così prefto tifei innamorato > 
CicSsi bellezza è troppo tiaftciccia» 
Luf.Tìi vorai burlarmi. 
Or.Scò core pe te hi chiù pertofa de no 
criuo. 

Lwc.Dentro il vaglio de tuoi affetti ripa- 
fceró il grano della mia Jpcra nza. * 

Cic Che me puorte ^uarche poco d'af- 
frezzcione ? 

L»f •CQsijCOSi YQ poco pOCOf 
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CiV.Che bona cera.che me molla? ; 
Ztucche buona difpoiìtione ^ cjie d^i di* 

fcopre ? 
Ck.Io ardo. 
L»c.Io fpzCmol 

CfC.Io rquaqtiigliOf 

ì.tic>Iofpìrito. 

.Ciclo m'aflceuolef:- Vii mò vendo 

trone nuollo. 
Lue A Dio mio gratiofo Medoro. 
^if*A Dio, mia bella Anceleca . 

SCENA OTTAVA. 
Ciccone% e D^Ottauio^ 

J).Ott.^ Non s4 doiie mi lia?Ia fauola^ 
che fi racconta in vn libro de CaualiCf 
fi erranti della Grecia d'vn tale D.Be« 
lianiffe, che giunto ad vnX)a(lcllo in- 
cantato li fù da vna Maga «lutata la^ 
formacelo refe diuerfo da quello, che 
<ra;tutta ne' miei accidenti vedo veri- 
ficata- Se io fono D. Ottauio Caualier 
js}apoIitano,come mi vedo trasforma- 
to m vtì Gentilhuomo Ramengo , 
fotto nome d*vno Ottone , che à mo 
giamai è paffato per la mente troàio vi* 
Padrc.che non mai mi generò , & vna 

Soidja^che cgjj vnofguardo amorof» 
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m*hd faettata r Anima. 

CK\Chello n'è aiente, aucre rabroglit-^ 
chili grofle vanno Io taLxoliero. 

D.O//.Come farebbe à dire ? 

Cic, Ah, Ah ride,ndc ca è cofa da ridare, 
haggio dato d credere a Z,€;za. 

D.oh.Chì f quefia Zeza^. 

C/c. Non faie autrOjZeza la Vaialfa d'Alo , 
Vieecfeio^che te tenepc figlio. 

X>«0//.SÌ3SÌ^horala sòjche gli de/ti ad in- 
tendere ? 

Cir Ah>Ah non me pozzo tener lo nfb.le 
dette à rentenncre, che tù ne lo ghi re_^ 
pe lo munno te i^re finto caualiera 
Spagnuelo. 

D-0//*E perche faceftì quello ? 

C/V Non me fa fsù facce agra ca me faic 
annozaare ncanna lo rilo • lo fece 
pegliare parlamiento. 

D.O/rJo non vorei tanto impegnarmi in 
quella fiatione , che aria fine fcouerto 
l'inganno iniiece riccuerne vtiien'ac- 
quiflalfe vergo'^na. 

C/c- De che muodo ? 

r>.C)/r.Se tra tanto^ che dimoro in qiie/l* 
cafa venilCi il vero Ottone ^ che lareb- 
be di mè* 

C/V.Creo,che chifto fìa muorto>pcrche-A 
hi no piezzo^che non fc gl'eie hauut^u» 
noua. 

_ * 

D.<?//-Mà quando anco fufle vero, che^ 
cjucito Ottone fiUfc iuorw j 0 non po- 
' tclfc 
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telTe din ui barmi, come potrò lunga- 
mente Irare afcofo, fènon mi è nota la 
caufa , per la quale l'Ottone,che io fìn- 
go fi parti da quefto Iwoco ? 

Oc .Quato mporta hauere no buono fcf- 
uftorr.fi non foflc pc mene , non far- 
xiflè iuto > 

X>.Vu Che facefii ? 

fZfe. he fece?che fece?fiente, c ftopifc<L^» 
me fongo nforniato da chella creiata 
co beilo muodod'ogne ncolà. 

D.O^/. Ahi caro fcriio'. 

O'cTii folpire,che d'haie ? 

X>'Ott.y he Urani aifecti prono ncH'ani- 
jna,per la do; ce conuerfatione d'Ifa- 
bella.per la vaga fimetria del fuo vol- 
ito ? 

.CicM^hc te ne si fuor;ce nnamniorato. ^ 
p.OttX.hi può refilìcrc alle dolci yiole- 
zede'f.ioi begl'occhi hà v" pezzo d* 
diamante p'.-r cuore. 
Cic E lalTaramo ire Ile frafcl.ettane , o 
dammo addoue tene^haie manciato an- 
cora ? 

D.On.Mangiai più con gl'occhi, che coij 
la bocca,ìe mie pupille mentre Udeuo 
d menfa dirimpetto alla mia prefuppa- 
Ha Sorella non fi yedtuano latice 
diuorar con lo fguardo quella bjllez- 
za^chc pofcia introdotta nel f-no hafat^ 
to p reda dell'Anima mia. 

pcCreo^cfee dopò| eh? fofniilc de man-j 
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pnr^ ti? aaHcmmannaro varie cof^ 
dv. Io veiaggiojc'haie fatto da chi/lo a 
chiìi'zutvo fuoco ; ma cii che Phaie re- 
lj>uoi?o ? 

D'Ou Pqt non rmiinare la machina , 
fcoprireringannodiili , che mi cri— • 
fojiagianto yn dolore di tella , che.^ 
m'impediua la iauclla, c ch« domani à 
più bell'aggio rhauerei dau piena co- 
tezza del tutto. 
C V Si hauiue doglia de capo , perche no 
te fecero corcare, perche t'hanno fa tc^ 
fcire ccà fora ? 
D.O/^ Venne in qiiefto mentre vn Gentil 
himmo a chiamare il mio finto Padre, 
e lamia non vauSordIa ad illanzO 
della Contefla^oad^pc r eller loro a» - 
dati in Palazzo.èftatopcrjneflb. a mi 
rvfcire in quello hioco. 
C/r.M'ha dit:o Zczala Vaiafla ca 

Conteflaé na bjlfa Vedola. 
D.'J//- Andiamo qac/>o poci tempo , che 
ci auanza paiT.ggij tdo per la Citcj, 
che fonò a/fai curiófo d'ammirare le^ 
fuc vaghezze, perche mi vicn celebrata 
^ per la più bella,c*habbia là Fiandra. , 
Oc.Tanimo ca pelcrnircte non vogiio 

manco trafire alla cafa a mangiare. 
D^Ott La fedeltà d'vn fcruo in quefio H 
conofce,trafcurar tucto per incaminai' 
bene gi 'intereOi del padrone. 
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scénanona; 

( » - 

Comeffi (COberifello Fedouai 
Cafimiro Conte PaUtinOyLeQpol- 
dOye Gentilbuomini di ac' 
compagnamento. 

Caf'r\ Vèfta è la Icttera,«hc per mt^ 
" v'illuia voftro Fratello il i>u, 

ca Amelio. 

Di<».VetliamO}Che dice. 

C<»/.Ahi belle2za,e quanto per mio tor- 
mento fei raaggioae di c^u«Ilo 3 che nu 
ri te ri la fama. da parte* 

p/rf.Leggc. 

SORELLA: 

Vna Donnk fcfìa su V Aprile da gV An^ 
ni in i/iato M VeduuanM.è vna vHe.iht^. 
fenx.a appoggio minacci a.rumnitAoycbe dt- 
uo inuigtUre a quefti pkrvcolart , acctòche 
^l'intereft del vo/ìro fiah non inciampino 
gtt qualche ealam'td deplorabile vt propon- 
go li matrimonio di Csfimiro Conte Pala- 
tino del Rtno, che con grande iftan%.a WM 
vi bà ricbieftai ^elU» che vi darà la pre- 
[ente è [uo ambajctadoreirifolueteut» e non 
ivi la jeiate fuggire que/ia buona congtun» 
tur^tdallq fUilf dipendi h fiabilimentf 

#0 
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del vofifo ftatvdl Cielo vi confernì^i Ama^ 
t0 Sorella nella f^lkitd^ che vi de fiderà ^ 

Veftfo Fratelìo 
Il DucaArnertcr: 

Vn Anno ha > che vefto quefl'habbiti.' 
Non fono ancora alciuttc le Jagrmie, 
che il dolore della morte (di mio Spo- 
fo fomminiftra agl'occhi niieij^che 
giielh in vita ha pofTediito tutti gl'of- 
fequij dd mio cuore 3 egli è conuene- 
uok^chc anco in morte co'l non Jacca- 
farmi dimoliri,che nelle fredde ceneri 
del fno Sepolcro fi conferiiauo ardenti 
le fiamme de* miei affctti. 1 
Ci^/#Signora il yietare a voi medefima il 
niatrimonidiè vn negare a propri Ifati 
la facce filone^ c vn diuenire homicida 
di sé Ikfla^recufando di perpetuarli nel 

D/^.Chei miei flati reflino fcnza ^\icct£^ 
/ione quefto^è vn vantaggio^ che nonu^ 
deue fprezzarfi da ràio Fratello , per 
dargli fperanza d'hereditarii dopò la 
mia iborte. 

O/.Le voftre negathiefonovna congiu- 
ra troppo barbara contro quelPInfe- 
lice^cheperfarfi tutto voffro in sèpii^ 
non vincjche per miracolo d'Amore. 

P/^.Se PAmore , che mi p6rta il Conte 
non è d«i mè pagato con alcfctanto af«« 
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fetto n'imputi la caufa all'haiirr» l'a 
rifoliito di conferuare. Se hi vita, & in 
morte inuiolata quella fede , che diedi 
al mi» dcfonto Conforte. 
Caf.Dubito Signora,chc qtiefto non me- 
ritato abborrimento moui il mio Si- 
gnore a fdegno , onde facci rifoluerlo 
ad y far la forza poiché non giouorno 

iprieghi. 

D/^nuano con le rainaccie della gtjer- 
ra procura ob!igareal!a corrifpondé- 
za l'affetto d'v uà Dania quel C .aualie- 
rejche con i prieghi , e con le fonimif- 
fioni non fe la feppe rendere pietofa. 

Caf.Vn Amore eccciliiio, è facile dar ne 
gii ecceifi . Kgli è vna mina riiichiufa, 
che all'/iora fa più incontraflabili vio- 
lenze^quando più viene riftrctto den*» 
tro (e rupi d vna ingrata corrifpon- 
dcnza. 

P/j. Ambafciadore le negatiue, che d^«> 
me incendelh porta per rilpofiaàco- 
iuijchc qui ti manda. 

pone à nìeggtre U lettera tri ff- 

O/ Già che i prieghi d'vn'Araante no« 
polfono impetrar pietà da vna cruda 
l'armi , e le violenze faranno ottener- 
mi quellOjche bramo i yenirò da qui d 
pòco con i Tedéfchi , che m'accompa- 
gnorno,e che occultamente lafciai ini- 
bofcati nella fclua v cina ad aflalir 
quelle mura , per farmi vn Paride.-» 
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di queil'Elena di bellezza 
T>iéi O là , che vai raggionando Cri tiji 

ftefTo? ancora non fci partito ? 
C^/.partiròpcr vbbidirui. 

La Qontejfa torna di nuouo à rileggere 
tra fe la letterale he tiene nelle manu 

Partirò per ritornare armato dVno 
fdegno aniorofo^e d Vn amor tutto fie- 
ro , che fe Tinclinatione , che porto à 
quefta Inhumana ha fatto da Contc-^ 

' cangiarmi in Ambafciadore di me me- 
dciìmo potrà far anco , che d^po/lo 
qucii'habbito vefti l'acciaro per venir- 
ne amante Inimico ad acquil'are con 
forze hofìili il pregio deiramor mio. 

D^^.E partito i' Ambafciadore ? 

heop^Qom^ vn fulmine fi è dileguato. 

SCENA DECIMA. 



Diana Contejfaj e Leopoldo^ 

JDia. Ikl On fia niuno , che mi pretendi^ 
J[\l per c'hò fermamente determi- 
nato di conferuarmi y per infino al- 
la Morte nello Irato , nel quale mi ri- 
trouo ^ percomplir gl'oblighi del mio 
Spofo,e per fuggire i biafimi di coloro^ 
che giudicano ui vna Donna a4incqi> 

ùncn;à i'accafai;fi4ue Yolcet 
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Lw.Signora fiami leciro ( fenza però of- 
fendere il douuto rifpetto) efponcre^ 
51 fentimento più vero del mio ofle- 
quio. 

P/>*Parla pure liberamente^ che in qria- 

. lunqiic modofcioglerai la lingua, mi 
protello^non chiamarmene oftcfa, 

Lec>.Gia, chemi concedete tanta licenza^ 
dirò Signora ; fe in vna cafa prìua— ^ 
ii^huomo y il goucrnonon è mai lode- 
iiole^ che farà quello d'vno flato > sò, 
chedallavoflia prudenza non dcue.^ 
/pcrarfi^ che buona amminifìratione^ 
nel proprio dominio j ma però farebbe 
bene fcaricarfida quello pcfo & ad- 
dogarlo a chi trattarebbe come fuoi i 
voflri interelfi/e non per altro, ^biic- 
no, per viuere vna vita più ripofata. 

^/^.In tè, ò Leopoldo quefla Città tie- 
ne vn huomo,dal quale può e/Tere vir- 
tuofamente goueruata. 

L(o L2 foprabondanza de'fauori > foftbca 
l'efpreiHone de' ringratiamenti. 

T>$a Dal tuo fenno mi prometto cofe_^ 
nìaj^giori,&: hò per fermo,cheper niu- 
no accidente finilrro farai per mancare 
al tuo debito , tanto più, che ti Ihmo^ 
com? vn oggetto , In cui il morto mio 
Spoiò, (tolto quelli^che portauaa mé) 
haueua collocato tutto il rimanente^ 
dc'fuoi affetti. 
Poiché gli ecceffi inco^nparabili del- 
ia 
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la voftra benignità affidano la mia fpo- 
ranza^ardirò lìiplicarla. 
Di^. Domanda pure, che nulla ti fyrà ne- 
gaco- 

heo.La voftra protcttione.per ottenere^ 
in matrimonio quella ^ che fopra ogni 
altra cofadefidero. 

D/4.Chi è cortei ? 

L^^Jfabella la fìghùola d'Henrico. 

DM.T'afficurOiò Leopoldo , che non pfi^ 
teui deggereDama più meriteuole^ 
di lei s quando Ottone non haucfie ve- 
cifo nel gioco tuo fratello. 

L^Ob Egli meriteuolmente gli diede la-ji 
morte, perche non deue andar troppo 
lungamente fenza cafiigo , vn haomo, 
che ardjtfle fcioglere la lingua contri 
vn Cielo di leggiaoria^che tale appun- 
to è nella bellezza ll'abella, perciò già, 
che Amore mi difcio^lc dalle vender- 
tele mi chiam:i alle paci , vifupplico 
domandarla al Padre in mio nome ^ & 
vrandodprò del Fratello la propria 
clemenza riuocarlo dall^Efiglio e co- 
cedcrlijche polla ricornare alla Patria. 

Dia. Manda à chiamare Henrico^che vq- 
glio fodistarti. 

P^o. Non hi molto, che per quello effettoi 
mandai à chiamarlo per yn Gctilhuo- 
mo di cafa in voliro nome , e credoj 
' cjie non molto farà il fuo Induggio. 

D/a. L'elcttione dlfabella moko^ mi f 
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Jisfa 5 perche qnefta Dama c con laj 
bellezza, e con la prudenza accrcfcela 
fama di quefia Prouincia. 
Leo^ìicco appunto^che vengono^il cuore, 
é/ per Tallegrezza mi brilla nel petto. 

SCENA VNDECIM A. 

HenricO} IfahelUy Diana Contejptf 

cj^opoldo. 

l^U. jk L^ateui Henricoi datemi I^l-/ 
r\ braccia Ifabella . 

HenJLa memoria , che tiene Voflr'Eccel* 
lenza di mia Cafa, è rainmetterci con 
canta benignità alia fLia prefenza> è vn 
faiiore.che eccede tutti i limiti dell 'hii- 
mana profperità. 

D^^.I meriti , che nella voftra perfbna-j 
lifplendonOjfono quelli^ che fanno ha- 
aermi memoria di voi , e che m'aff^:t- 
tionano agri nterQi51 di voftra figliua- 

l\a Taccio.ò Signora^ perche la mia lin- 
gua non hi ringratiamcnti^che vaglio^ 
no a pagare vn Infinità d'obligli^. 

D/^.Gid sò,ò mio fedele, chela morte^-^^ 
che diede Ottone voltro figlio à Ludo^' 
uico Fratello maggiore di Leopoldo, 
fece perderni il fanore di Carlo mio 
^pofo^c fu cagione di fami alleintanar« 
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dalla Coree , hora il tempo , che varia 
tutte le cofe 1 c che non dà niuno flato 
diirabik^ha fatto^che oBiel diflauucntn- 
rato auueniraento poffaconuertirfi i» 
vno flato oltre ogni lìimz auuenturo- 
fo,c felice, quando però abbracciando i 
fauori della fortuna pernvjttcretc ^ che 
' Ifabelladiuenghifpoià di Leopoldo, 
che egli con qlte nozzt^ inuecc di i:hia- 
jnarfiofftfo da Ottone nella vita dei 
Fratello reputerà ad honore Thauer 
con voi parentela. 

Hr^-^-Qijando in Leopoldo , non concof- 
rcflcro tanta buone partii che lo rendo- 
no degno di mia figliuola, rhauermelo 
propoflo Vofh'Eccel lenza baftarcbbe 
a dilponerc la mia volontà; ma perche 
jìcl maritar le figliuole^ non • Icmpre 
perraclToad vn Padre vfar la propria 
autorita,con fua buona licenza, vorrei 
concludere queftc nozze con il parere 
d'Ottone mio figlio 3 che poche horc^ 
fono,è giunto fconofciuto in cafa. 

D/<J. S'egli è di/creto ^ sò che fenza repli- 
ca vi darà il fuo confcnfo. 

He fi. il tutto hòper indubitato, e per au- 
tenticar maggiormente la fua rìucren- 
za lo farò da qui a poco venire d ba- 
ciar le mani a'Vollr'Eccellcnza . 

D/^'Mi con tento, fate' venirlo • Ifabclla, 
voi non parlate ? 

//j. Oliando iuio Padre ragio'oa . Io non 

h z hò 
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hò da dir nulla^perche altro non ambi* 
fco,che moftrarmi nelle mie attioniydó 
Ybbidiente figliuola con mio Padre5& 
fcumiliiriraa fcnia con voftr'Eccellen- 

2)iV.Hcnrico andate per voftro figlio ^ e 
lafciatemi fra unto Ifabella, perche^ 
TOglio feco trattenermi in qualchcj' 
piaceuole ragionamento. 

Ylen Io vado per vbbidirla, 

LtoJo ì'tRo perconferiiarmi in tormcto. 

SCENA DVODECIM 



Leopoldo Solo. T 

A More, fe per tua benignità mi renda 
degno del pofTc fio della mia fofpì- 
rata Ilabella, affretta co la. velocità def 
tuoi moti, quei moraenti^chc differifco. 
no l'adempimento de* miei voleri^poi- 
chc non vi è il maggior tormento, per 
vn anima innamorata, quanto la dila- 
tionc nelPafpcttareil tempo flabilito a 
fuoipiaceri'i ma che più mi diffondo in 
paroIe?voglio alquanto raggirarmi per ' 
U Città, forfè m^incontrerò con Otto- 
ne5& hauerA luoco da parlarli su que- 
fto particoIare.Fortnna, ftcome Amo- 
r? fci cicca , moftrau propitia a miei 
Àioorofì alfacj» 

SCE: 
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SCENA DECIMATERZA, 
^éOttauiot e Ckcenc, 
Ci>. T O reflo ammifìToj Io efco dalli pao^ 

t^.Ott.Oxiz s'intcfemai vna ftraijaf»anza 
fimile a quefta ? 

Off-Ncrofcionc tiittechille, che s'affron- 
tano co tico te cenenope Attonej ma 
chillo,che me fa fti afccolafe, è vetJei e, 
che le gente vcneno amegfiara a dare» 
te lo bf n venute . chi 4ice fchiaiio fi# 
Attonc non me canufce chiù , paciesi» 
zia.fi tnhaie li denarejo haggio li Tac- 
che, nautro dice mò , che Sfatto ricco, 
haie fatta la vi/la grofia, hornmo poue-- 
ro, Ammieoperduto, nautro co ni-» 
vocca a rifo fogniongnc dì ca n6 fini- 
mo crcfciute tantillo io , e lo Co Atca- 
tiequanno ieuamo alla ^ola, e faceua- 
jno la jHarenna dintro a lo donato, 
jnò chi l'hauetfe ditto,c fatto quanto i 
no Vfarc,e tù a chillo iue ad abbrac- 
ciare, a chift'autro diue*no vafo nfron- 
te,a chill'autro diue a bafarc la mano, 
nfiiie t'haggio viflo fatecare de niuo- 
dojche fi fu/fe luto a fà lo parrclia non 
haiieniffe potuto fatecare tanto. 

D.O//.Con tutti hò c«Aiplito tacenda, 

hi tà 
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tii m-hzi poflo à quelli impicci. 

'OV.Te nc^ha puofto Ja necefletate-^ che^ 
cofa voleuamo fare y fi non haiicuamo, 
Mecche ben!ìere,ne che mpegnare ? 

D-Ow. La bellezza di quella mia finta^j 
Sorella^e vcriiTima Amante , è quella^ 
che mi trattiene in quello luoco > 
non fuffe per lei^di già con la mia lon- 
tananza haurei disfatte quelle chime^ 
re-^ . 

C/^.Tale^ che fio cecauoccola d Ammd* 

re ha fatto co na fi czza doie fcrute i 
D.O//.In chcguifa ? 
Cfc.Io porzì vao pe la marina. 
D.O//.E per chi ? 

fpif.VQ Z^zolla la Regina delle Vaiaf^ > 
Ja Mpcricrieq de Ìi9 core. 

SCENA PECIMAQilARTA- 
Leopoldo J}.OttaHÌOye Ceccone. 

Xf^.T E braccia 5 che vn altro temp© 
JL/ erano pronte ad effettuare ven- 
dette , in quello punto come mio caro 
Amico ti porgo,per fabbricarti al collo 
vn^dolciflima catena, lij OttoiK per 
mille volte il ben venuto. 

D.O/r.Chi farà quell'altro ^ che viene ad: 
abbracciarmi. 

Qìc.Yk neuina chipò efTere^Io me Io fon. 

no 
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no ca Quarehc luorna farrimuio ac- 
ciTept icagno. 
L^^^.Seipaflaridifgiifti t'obligajio a non 
fauellarmijafcia>ò Amico le noie, che 
gli aggraui d'vn Fratello dal tuo fer* 
ro con giuGo prctc/èo faenato ^ noiuj 
ballano ad intepidire in mè qurgii af- 
fettijchc ferapre hò profefTato alle tue 
virtù. 

D.O//.I0 non sò^chc debba rifpondcre a 
coftui ? 

OV.NtenninimoIo meglio 9 fcntimfllé 

chello^che dice. 

LiO.Il Cielo alla cui <Iilpo/itione fbné 
fobbordinati tutti gl'accidenti do 
gl'kuominiivuoie^ che 10 malgrado!^ 
quella fortuna^cheproajrò djiiurH^Sfi^^''^ 
lo ti lia quel partiate Amico ^ chefcm- 
pre n fono ftato^deh non negare a] tuoi 
Leopoldo le braccia. 

Cir.Mò aie vao nRiacs-^nani^o chi farrà 
chilio. 

f).9ti.Chì potrà cfTer co/lui ? 
Cir.Pare.chc Ha lo Frate de chillo Caoa-» 

JierOijche Attone accife allo iuoco. 
D*0/;.Infcgnami come debbo fcco por- 

taxmi ? 

CiV.ParlaIé,abbracciaIo,non hauè paurai 
perche te vencrràà parlare pe foreta^ 
ca n'è nammorato. 

D.0/^LeopoIdo3fe perfinhoranon vi hò 
fijrpofto^la nouità ^ che nelle voflrt at- 
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tioni hò conofciuta me n'hi data ca^ 

[ioneshora^che Jc vollre corteli parole 
ìagganoin me ogni fofpetto^reudo in* 
finire grarie al C iclo^c^hà fatto mutar* 
ui volontà, e che me vi rende Amico. 
Lf(?.Rendi ancora gratie ad Amore , che 
con la fua onnipotenza^hi trasformati 
i mici furori in affetti più fcreni. Amo 
tua Sorella,ò Òttone^per coglier fcco i 
frutti dell'amor mio , hò fatto dall^_f 
Conte/I;| richiederla ad Henrico tuo 
Padj:€, il quale lafc:ain tua facoltà il 
deliberare quello matrimonio , onde.^ 
tocche come amante prono infopporta- 
bile rindugio/ono andato ricercar do- 
condurti alia Couttff^ , e dar 
[pimento ^1 mio dcfiderie. 
?v©//.Amico,quando vn particolare no 
me Pimpedilfe farei pronto d fodisfar- 
uisEffendo^corae vi àmanifefto, per la 
morte^che diedi à voftro Fratello, co- 
ilretto abbandonar la Patria , pafiai 
dalla Fiandra in Italia^dopò hauérla— t 
in breue tempo trafcorfa^peruenutoin 
Napoli, contraili ftrctta amicitia con 
vn tale D.Ottauio Caualieredi quali- 
ficata Nobiltà in quel Regno . Vna fe- 
ra dopòcena^riceuutone da lui prima 
riftanze^li pakfai ?Iftoria del mio ef- 
figlio 3 caduto il ragionamento in mia 
SoreIla5(non vi c più grande oratore 
dciraffettokfaltai di modo la fua bel- 

iez- 
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lezza^che ne lo refe amante^ me la chic- 
fe per moglie in rempo^che era accintg? 
à ritornarmene alla Patria > il negarce- 
la ew difcortefia^ onde per fodisfarlo 
li diedi parola 5 che non trouandola— f , 
maritata l'afpett;irei vn Anno y percidi 
vi prego fofpendere quefta prattica^ 8c 
indugiar fin tanto ^ che mi diTcioglia-* 
da quelPobhgo > perche* fe compito il 
premTo termine egli non firitrouai» 
Momhlano ; come iù il noftro apptm- 
tamento, potrò à mia voglia fodisfar- 
ui^nel conccderui mia Sorella*. 
'Leo.Lt tue parole m'hanno diUcerati-ji 
l'Anima* 

Cic^Braua nmenzeiòne y non me credeu» 
maie^ch^ haueffe faputo fi tant^. 

J}.OctStatQ di buon Animo, la venuta-ji 
di colluifara impoflibile^Partenope.^^ 
ch'è la sfera della. Bellezza y nella mia 
lontananza l'occuperà nciraflfetto di 
qualch'altra Venere di quei Paefi, onde 
per quefti nuoui amori hò per indubi- 
tato,ch*egIi affatto fi dimentichi di ve- 
nire fra quejfl'x^n no in Fiandra à fpo^ 
farfi mia Sorella. 
• heop^Mi conofco cosidifgratiato, che fo- 
no corretto credere il contrario* 

D.Q//.Che dubitate ? 

L^o.Chc qHefto D.Ottaaio portato dal- 
Tali della mia mala fortuna, yenghi co 
pili celerità di quella^ che forfè Imagi- 
fi 5 «>i 
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• ni à difìurbare i miei-conteiiti. 
CicSio A ttoiiQ sbregateue ca hauiilima 

da fare chillo feruitio^che fapicc, 
D.O/r.Dici bene. Amico litirateui ^ch;^ 

mio Padre deiie afpettarmi. 
Leo. Sci vicino à Palazzo^ e non vuoi ve* 

nire à baciar le mani alla Conteffa . 
P -O/x. E troppo tai'di , dojiiatcìna à più 
. bell'aggio adempirò con fua Eccellen* 

za quello officio. 

Si fona alPArmi^ 
Crr.Ho 1 a bona po2z'eflire>che reitirtiore 

de tararappa e chifto,che Tento: Pare> 

che fe voglia cómattere >Io sò inuor- 

to de pawra. 
lì.O//.Chellrepiti d^Arnii fono q«cf!i? 
X-fo.Che potrà elfcrr mai quello fiiono bel- 

licofo 3 che all^improuif* ci turba-jf 

Toi ecchie ^ 

SCENA DECIMAQyiNT/.- 

HenricOyD.Ottauhf Leopoldo^ 

e decotte . 

P^Oz/.'lJAdre.chc rumor di troAibe^^O 
J tamburi fono qiiefti ? 

JIr«.Ca{imiro,il Palatino dtl Rcno^peir 
vendicarfi del difprezzo della Contef- 
fa,viene con quattro mila Tedefchi ad 
afìaltar Ift Città^ per fpppreiidcrla al- 
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rirtiprouifo. 
Lep.Gv^n temerità. 

D^Qtt.Il fuo Amore credo, che nacqirc^ 
con le fiirie^mentre procura corrilpd- 
denza , e mercede da belJa donna con 
le difcordia^e con le rifle. 

ILro.La Conteffa tratta dal rumore fp^^ 
uentata viene fiiore del Palazzo» 

C^cChc gente fango chelle ) 

D^O//.Acconipagnano la Contefla. 

OcMepenzaiu, chefoiTc qiiarche coRq^ 
itine: Songo tanto fofpetto^ che ognt-/ 
carcofcella me pare Iccotorio.. 

SCENA DECIMASESIA- 

Diana Conteffa, Leopoldo^ 2),0ttaui$^ 

JJenricOye Ciccone* 

Vìa. ^He gridi bellicofl fotio quefti^ 

che turbano la pace della mia 

Otta ?^ 

Nen.IÌ Conte Palatiao ingombra d'Ar- 
mi quelli piani,per vcdt-ifieicliifo dal 
voAio raarrinionro minaccia ù quella 
Otta in va AlTiito improuifo vna_» 
ìnreparabtk ruuiiia. 

D/«.Dunc[ue, perche non hi potuto fbgj-., 
gettare il mio cuorepret«ndi.* fcggjtOM-. 
■ gar la mia Otta r 

I<tfo.LfAmbafciadoi€, cheinu'iò il D^c« 

he Vo- 
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Vofh'o Fratello fu il medeiTmo Ca/T- 
miro venuto con quefìo nome in cor- 
te^per vederui. 
D/-f.Oiiefipratticò giajuai fimile flrana- 
ganza i 

H^#f Figlio vanne a far riucrenza alla-j 
ContefTa. 

D.O/r.Voflr^Eccellenza mi honori delk 
fue mani. 

Cic Afte da cùello^cfec fongo ca fta Con* 

tefìa mi piace. 
D/<a.Sete voi Ottone ? 
D.O//.Sono fuo hnmiliflimo ferno.Dim- 

mt vcdcfH jpiai bellezza fomigliante à 

quefia? . . 

Cic^Parcna fata. 

Xlia^ Molto godo yedcrni con buona 
faiute^e perc'hòpromcflb d voflro Pa^ 
dre conferirui nel vofiro ritorno l'of- 
ficio di Segretario » preparattui ad cf- 

, lerci tarlo. 

I>*0/r. pignora tanti honrri ad vn Aio 

vilifiimolchiauo > 
CicEpemènon c*è quarch'autro ali- 

ciò fegreto > 
D .0//.Taci poltrone. 
Dia .QlìQ pretende il Conte dopò liauere 

à forza d^Arrai pigliata quefìa Citta è 
Heia.Farui fua. 

I>/tf. Leopoldo fate con follccirudine ar- 
mar le militie ^ e tutte le genti' atte af- 
rAriai>accÌQwh^fuano pionii ad ogni 
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afìTaltQ inimico . 
Leo.V^^o pei vbbidirla. 

SCENA DECIMASETTIMA. 

2)»0ttaui0i Diana Contcffa , Henricoa 

eCiccone, 

D>0/^C' E in vece della penna mi farà 
O cOTcelfo lo Icriuere con vna-j> 
punto d'acciaio le prone di queiia de- 
fha^ cambiarci volentieri ^officio. di 
Segretario con quello di Ibldato, per 
conlcgrare il proprio. vaJore al lerui- 
tio di Vollra Eccellenza. 

Dm. Andate ^ che per la punta della, vo- 
/tra fpada caderà fuenatala temerità 
dei Conte. 

D.O/r.Sarà mia la vittona^perche noa.^ 
può mai perdere chi combatte inta- 
uore d'vna deità di bellezza» 

D/Vi.Balia.balta Ottone, non tante lufin- 
ghe,viiicece il mio nemico fe volete-/ 
trionfare del mio arbi trio^ 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

D.OttaHio^e Cicconc. 
jy^Qtuf^ Vefi videiJiai tautabellez- 
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Cic.E' bella no« fe le pò dicere niente. ^ 
D.OrrE vn miraGoIo di perfettione, anzi 
~ tra neri crepufcoli di quel manto v^- 
douilerafferabralafua bellezza vn.^^ 
Sole , chepurhora fpimti da confini 
'd«lla notte. 
p> €iic te fufle fuorze uaramorato dM 

• cheft'autra ? 

D.O//.Non hòpenCeri eosi temerari. 
|Crf .Chefto dico io , fpaflate co Sabella,(S 

coietate. ^ 

D.O/r. Quando li difcopnrò rigano n- 
uo lìcuro d'hauer da lei tutta la corri- 
fpondenza,che defidero. 

rie Go«i«e è Hata bopa la fai oppola > 
c'haie fatta gliotterc à Leopoldo. _^ 

t>.Ol#-Araore è tutto frodi , perche da-i 

■ gl'inganni riconofce i propri natali. 

■Cv.Reterammoce priefto.ca è tardo. 

a).C'//.0 Dk), & in quanti aftetti e occii- 
-luto il mio feno5 Amo Ifabella,e lenza 
diflamarla , mi vedo fatto tizzone d vn 
carbone aniiiiato , che ne gl'habiti 1n- 
,«era l'ombre più denfe della nott(L^, 
^ ^ nel volto trionfa della luce pju va- 
ga , che mai carapeggiaiTc ««1 volto 
i'vn fereno gioroP- 
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SCENA DECIMANONA, 

0 Intermedio per la fine del primo At* 
to Lucretia,€ Ciccane, 

Lue» Iccane,Ciccone doue vai ^ 
C/e- Apprieflb allo patrone mio, 

nonjnevide? ^ / 

Ltrfc. Perche non entri in caia a maj^gi-i-' 

C/^.La bellez2€tutcn<£tate tOi'a m'iiàfa- 
toratOr 

^uc Voglio acsattiviaiilii la bencuolcnaa 
di cofiui» 

CiV. Vaa voifegnoria patrone mio,cj mò 
v'arrino , quanto parlo co Ila Segno^ 

Lw^.Dimmi tx njtìngiarcjRi d fòrte alcuna 
cola^f^' io te la portafie ? 

OV.Lo Ciclo jtie te parla j ma dimJiie nat 
cofapreuita della Segnoraj Donna^ 
Logrciz^ia da doue t*è benuta lìn carc- 
'tatc pclofa , c baie dello fatteciello 
mio ? 

Xf/c.Se tu Tei TAninia mia egli è donerei 
che io fia zelofa del tuo bene. 

Cir.Non fe p6 negare ^ che la bellezza-^ 
non fia femp^ accompagnata co 
cortefia. 

i^(-»Arpet;a(UÌia|dclfo vengo. J^hò rlfer- 
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tata vna cofa,che n'hauerai molto gul 
fio. 

(Cic.Spedifcete priefto ca Ho nraito,che-> 
ni'haie fatto m'hà fcetata na faramt.-»» 

Tia Lucretia in Co fa* 
i^cramentc non fe pò negare, che le fciu- 
fiicne Shiaqnanife nonfiano aggarba* 
te , (ì fongo accofsi Phuommene, niu'e 
garrimmo n'coccagi^ O lìa Zeza? O 
JìaZeza?E quaiino viene> quanno? Sia 
Z€2a?potta (iella fortiina,e quanto tri- 
«a,m'hauefl<; voluto abbprlare , à ca_-> 
nòjMò fe ne vene pe l'arma de Vaae* 

K,ac.PrcndÌ5entro quefìo faluietto vi è il 

ricapito,che t'hò promeflb. 
Cic.Bene 11110,6 che addoie^che n*efce* 

^«f.Vuoi altro ? 
'CìcNiente chiiites^fchiauo. 

JLue»A Dio. 

^ie.hh fia Zeza^fia cofà,che m'haie data» 
^■^ cotta, ò cruda? fcpò magnare mò, ò. 
iTiò mò?fredda,ò cauda?e de duralo de 
faccie dege/ldone,è fanguegna , ò raa~ 
lanconeca ? 

tac. E cottage viè tuttoqiielIOiChedici. 

CrcSarrà quarche Oglia potrita alla.* 
Spagnola . Lo Ciclo faccia,che non^ 
ehiamraa lo mu'deco deprcifa* 

Liw-Fammi vn brindefi. 

CicC^ie nc'c bino poriì ccà dinto > 
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L«c.Ra/f a, reftarai fodisfatto à nnedtfrci\ 
OV. Qndto mporta effere bello gioueii e. 
Veramente niiie autrc Nspoletane^ 
hauimmo no fango attrattiuo propia 
bene mio^e che addore de fpiezeiej, che 
ghietta. Chi vò cammenare chiùap- 
pr/cflb allo Patrone 3 fi lo vao à troua-. 
re iflb fe lo magnarrà tutto 3 perch« è 
chiù cannarone de nienejfedimrfiocc-^ 
cca,e bedimmone quanto n'eie . Nc^ 
fofife quarche cofa i)to0ecofa ccà di nto, 
e chcfta co fte gatte f lippe y che m'ha 
fatto me volelfe ntoflecare 3 che fiiorzc 
non pò e/Ierc?fe n'è ki/ro vno pe bjue- 
re^me ne voglio facrcdcre . thiefia^ 
Zeza ? 
Lt/r. Che cerchi ? 

C/r. Addoue fi gKiiita, che me vu^fà mu- 

gii llilo fio ncgozeio ? 
L«/f.Perche?che dubiti ? 
Cfclo no fongo ofato mangiare ftepaz- 

2oflfie Shiannanifcjhaggio paura;che^ 

ncm me facciano male. 
LacNon temer di nulla , ma per kuarti 

dafolpctto voglio mangiare in tua— > 

compagnia^entnamo in cafa. 
Cicche buò trasi Uadinto^ fedimmoce 

ccà nterra cà ftammo chiù fpazeiufc. 
LwcCome vuoi.Hora via fediti. 
Oc Non certo,nolofarrò giamaie. 
Lrrr.Sediti come foraiìiere. . 
C/cAnze feda ella quantunque comineL-^ 

mulicribus. Ltir; 
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Luc.Viù prefto mi farò vcddcre; 
;C/V.E io più tolto me f^rrò fmafaurO 

4à no Vommaro. 
7.UC. Sbrigati lliio bene. 
Oc. Fornircela mìo lanternone locente. 
tlucHoisà per compiacerti mi fedo. 
,Cic«E 10 tamraiene me zezzo d canto à 

tibi.bene mio,dimme picuxta toia , chi 

parimmo mò , che ftamrao fediite eci 

fiterra a core^à core ? 
ZiictTu mi raffembri vn Rugicro.' 
C^c.£ in na br adamante. 
Xwc*Adcfro;che ridi cosi grariofo fei ap(^ 

punto vn Adone. 
;Oc.E,voimò, che monete alquanto il 

mnflb colorito chiù de fraola d« la^ 

f racla me parite na Venere dello ma», 

tracchio. 

jit^^c. Piano , che folo in mirarti fembri à 

gli occhi mici vn Rinaidtr. 
CicE io fifTanno lo fguardo al robccon- 

no del voflro volto de milo diece vc^ 

tengo pe n'Armida. 
X^^c.Hora, che t* abbraccio ti credo yri^ 

Ad 

C/c. Acce ? e tù me pare no Cardon^ i 
c va norì hauc lietto liure ante na 
parmo chine de fte florie , e vi fe 
poteua dare fodesfazeione 3 fta già 
uena. - 

^nr.Sbrigamoci ^ che nQji venghi ilno-l 
/{yo Padrone^ 
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C/r.NanzCjChe l'apro, dimmcj che cofa è 

cheita,c'haie portata, 
f Luc.Vn pafticcio fatto con le niie mani. 
Gic.Co le mano toie propio > 
Lue. £on le mano mie y chtt m'hai à Ichi- 

fo? 

C^cNòbcnc mio chi te vnè fchefart^i; 
voglio^clie chi/lo non fia pafticcio , ma 
xpafìarrd nello fapore , e nella docenza 
r Ambrofia de Gioue lo mele d'Ibla , 
Io 2uccarodeCania>e U franfdlicche 
delio largo dello caiHcIlo de Napolc. ^ 

Luc.^ccolo Iciolto. 

C/tr^B^ne mio^e che addorCj,mò fi c:ì poz. 
20 dire certo pe l'Arma atFc^ie mia-^ 
rtiatreia . 

f Aura fpìra da voi , che me recrcia, 
Luc.Tu verfc ggi/oi]i poeta ? 
OcNon haggio Ito vìzio^ ma fi viìo'ì:^^ 

che te verzeia 3 te faccio stia Jhproiiifa 

reftare Hoppafat to. 
I.£^w%Hanereiaca]?o di f^ntire qualche^ 

cofa di bello. 
OV.Hora fiente^c muore de morte Ibbs- 

tania. 

LuciChe fard il fug^g^tto. 
C/c*yogliodìnolaudo d fsd beIIe2Z3LÌ 
toia. 

Lerr. Talché fei Poeta all'improuifo > 
C/c.Che te pienze ^ che fia de chirte'de^ 
quatto à mazzo , so poeta co le mitne- 
che ^ e haggio vinto chiù paJie d canta- 
re, 

I 
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re^che non sò fchiuiede notte à Shian^ 

nana^e Alefante à Napole, 
Lwc.Saii Sonetto^ò Madrigale? 
Otf.Non eie n« Tvnojne l'antro. 
Lmc-. Saranno forfè vcrfi Ihuccioli ? 
Oc Mmco non faccio io fi-iflb chello^ 

c'hà da e/Tcre^perche dico zòj che mt^ 

vene n'xnocca, 

Lw^'Sei poeta veramente alla modau 
Cic Hora afcota* 
L«r. Incomincia. 

Cic, St*arma pe tè Zeiollafc fquaquiglias 
Sta parola fquaqueglia non va na pa^ 
tacca ? 

'J.uc.'E qualche cofa di più ancora. 
óV.Va n'eflrece, fpctecchia, arronchiajC 

fquaglia. 
Fe parte de ngroffare s^affottiglia, 
Sofpira,e pare n'aft nojchc ai raglia, ^ 
l^pietto ha chiù póte>chc nò ha la briglia 

E Ilo concetto dcfìriglia c2:gnatillo» 
SLi^cPer infino adeffo vai bv:ne,ftguita. 
^ic. Mpietto ha chiù ponte^ che non ha la 

flrii^Iia.O potta d hoie, non faccio, che 

fecòtare^ccd niè sbregogno. 
fi^pietto hàchiù póte^che no ha la /triglia 
Xtt^.AlIa ftriglìafei feflato^&alla ftri- 

gliaanderai. 
CicO si si Vhzggio fatto , non me parla 
la mano. 

^pietto hd chiù p6te,che nohà la flriglia 
Kon pò Uà zitto B e abbufca H non caglia* 

huc* 
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Lnc.Cag\u,che c»fa è ? 
ic.L'haggio pofìa pe acconcia /a rfnnna 

c paroJafpagnoJa ^ofcanezata . Sientc 
" Itachiufa. 

Non me fà fare chiù la percopia, 

Amma Ciccone tuie zezojJa mia. 

Lwf.Bene, bene per cerco , Horsù voffli^- 
pnraiarti . Apri bocca . Proua vn_, 
poco di qne/fo yen tre pieno. • 

C/r.t buono afFè,e tùgliuttece flopiezza 
de laiioceccione. 

L&f.A/raggia dd bianco mangiare. Ahi, 
Ahi ni hai morfo il dero. 

Or.Frate perdonarne, è tanto ianca ffa_, 
mano , che me penzaiia , che le de ta_:» 
porzi te fiero la.xo ma/;ciare". Neorfì- 
Iccteflomiezo vernacchio, che parc^ 
noparafole. ' 

i 

SCENA vigesima: 

AntogHetQ Faggio dì Corte, Lucvethi 

€ Ceccone» 

• VT On sò per fino d quando m'hd 
, h M • P^rfeguitare la disgrazi-o-, , 
tutto li giorno mi dimeno iin-anzi , & 
ia,dietio,h»raperque/lo, fi^hora per 
quefr altro feruitio, e poi qua.ido vie- 
lael/iora del mangiare trouo ij tinel- 
li • Napolitano, 
che iU mangiando con la fna innamo- 
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rata^per ctrcojchc fono veniiwà teiti* 
po • 

A«/.Biionprò ri fàciia ? 

C^cZeza mia tu hai fatta la voce grofiis 

che cofa c,te deflc faflidio Ha fercna ? 
Lue.lo non hò parlato. 
Aw/.Poter del Mondo^c che /iato tiene. 
CtfC.Ah bjne mio^cra niuorto de feta. 
L«f Jo ti fò raggi one*^ 
An/.Beuete^beiiete. 

O^'.Te te^ca Io fciafco porzi fà zercmo- 

iiie pc mene. 
jtnt^Qodoì'o non hanno creanza nell'in- 

uitanni ^ voglio innitarmi da per me. 

A Dio Lucrctia^à Dio Napolitano. 
Lue. A pio Antognetto. 
C^iT.Schiano mio fenipe. 
jintS he mangiate eh ? 
Oc-Ngnofc nò i ma facimmo na col\_> 

fìmmele, 
A;7r.Con licenza voflra. 
C^cVo/Ha fe rh| pegliata fenza fté ze- 

remonie. 

A^;^.Mollratc jper viia yo/trachihà fac- 
to quello pai!iccio ? 
OcLogrczcia. 

Aw/.Lucretia V 

G<r^ . Logrezeia^ngnore £su 

A»/.Qnpfto sfoglio , pure Tha fatto Lu* 

cretia? 
Ce < .Logrezeia ngnore fsì. 

Ant. 
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Ant.lE. quefta carne trita parfliénte Vhi 

fatta Lucretia ? 
Oc.Logrezeia,ngnore fsi. 

A«/.E quefto vino ancora rhà. porta t^! 
Lucrezia ? 

Crr .Logrezeia jigHore fsì , Ente freofiia; 
che nce vole co fta fci'orta de gente-^ . 
Sieote ccà corame te chianimc , fi tc_> 
vene qiiarche au tra corei o fatate fphla, 
à Logrezeia , non me frofcià Io cauzo- 

A«f.Hò faputo , che procurate /pofarui 

infieme,nonè vero f 
CecE lo vero. 
L«c.Più,che vero? 

OfXhe l*haie /apiito dalla ConceiTz-j 
fuorze. 

Atit.Lo sa non foLunente la Conteflà-j, 
ma tutte le gente di Corte. 

Crtf.Si pe fciorta ce ne dece/Iè niente li - 
Coiiceflà , dille ca la voglio fenza do- 
ta^ . 

Lwf.Cicconc mio ti ringratio della buo- 
na volontà, maà raè non màcano fup- 
pellcttili di cara,& altre robfae conue- 
ihbilijchefaranno vna buona dote. 

Ant.lì tutto ìH bene,mami difpiac«5che 
la fortuna di foucrchio fi dimo/ìra^ 
contraria à voftri difegni. 

C«-C9mmc à dicere^che ne faie < , 

iKcDiche modo copc ti è palefe quei 

• 

4. 
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Ant. Hera è tejftpo ili burlar coffo-^ 

ro* da parte. 

Or.ChelIo^chem'hl ditto fio peccerillo 
m'ha pnofto no fclatorio diiuo allo^ 
chiocche. 

^nt.Gìà credo^chc ti è palefe y ò Liicre- 
tia^che io haueua \n Ziojche mori due 
an*n fono. 

Lwcll tutto so molto bene, che per quc- 
• fio? 

Au/.Hora conui^ hauendo caminato vari 
pae/i^ & cflendofi trattenuto molto té- 
po in Parigi . In quella Città imparò 
l'Arte dei Negromante, 

O^.Hora bona pozz'eflere^ mò vomme- 
co pe la paura lo pa/liccio ^ c'haggio 
iTianciato. 

l^;i/.Non m'interrompete3perche potrete 
haucr qnalche difgullo , e così coftui 
nella fiia morte mi lafciò due zampo- 
gne^uelle quali fi troua tal virtù^che^ 
qualuiique Perfona procura far ma cri- 
jiionio con altri^poncndofi quelle nel- 
la bocca in compagnia di quella, che_^ 
pretende ^fe quelle fiionano d'accordo 
il matrimonio lenz'altro riufcira th- 
lici^. 

L«c.E fe non fonano ? 

Aur.Non hauerà effetto* 

LiicPeruita tua , non mi farefti vn pia- 
cere • , 

Airr-C'hòdafarc? 
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I.«c.Famim far qucHa efpciienza adelTo, 
che fono con qncllo^che defidero, 

AiM.Voientieri eccole. 

CiV.Che le puorte ncuollo porzì? 

Jnt.'Hon mai da mè rallentano , prendi 
qncita tii Lucrezia,c quell'altra tù Cic- 
con«. 

C/r.Conimesè belle,- ma che fenie /lo 
mpriioglio comme vuouo depapara, 
che co tanta pcjt tofa dalla bannadt-4 
coppa ftfce accanto allo voccaglia ? 

^flj.Qut flà la virtù dell'Incanto. 

Ck.N canto? tè bene mio , eccote la Cia- 
ramella toia,ca non fa pe la cafa mia» 

Lue.Qome fei paurofo ? 

C/tf.Haggiopaura,che à Ho negozio no« 
ce fìa quarche pericolo. 

jMt»Non dubitate Hate su la mia parola; 
ma auertite , die nel fonarle hauete da 
alzare gl'occhi al Cielo, e non hauete 
da guardami Tv no con l'altra. 

C^f.Tntte fte raarcanccgne ncs vonnoj 
horafuflb pocca è chcfto facimmoce^ 
na tenutamente de n hora,nan2e,che-> 
accommcnzammc. 

T.UC. Io non mi vedo fatia di mirarti. 

O'^.E io Uongo fenipre taraelìco( che/fai 
è parola toIcanefe(de tencretetc jncn- 

il 

Lac.Sona zampogna mia , dammi quefta 
fodisfatione fammi hauer per marito il 
lliio Cincone. 

C Cic. 
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C/f Ciaramella mia n'hauc dtlVAftnol 

Io prometto accattarete ni meza. 
Famme haué pe Conzorta la (ìa Zcza. 
Ao/.Sbrigateu». 
L«<r<Io fon pronta. 
C/f.To sò lefto. 
A«/.Soffiate forte. 
C/c.Chefle non fonano? 
Ludo quafì hò perfo il fiatd.' 

^tf/ Joffiare,cbe faranno te nampigHtil^ 
Lueretia/i ungerà ti volto di farina bisn^ 

ea^e Ciccane di terra nera. 

A«r. A i iucderci,à Dia i già vi hò gab*- 
co . 

L«c.Ciccone , che volto è queilo , che^ 
tieni ? 

Cic.Zcz3,chefaccie è che/?a ? 
hucJl Paggio ci burlò,ò gran polti-oue: 
A Dio Cctalo mio fatto carbone. 
C'c.Lo Peccerillo affé nce l'hà calata 
A Dio Vauofa mia nfarenata. 
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SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Jfabella fola. 

Gni voIta,che confiderò inI2 
mio Fratello viiadifcrctczza 
nel coniierfare , che lo rende 
amabile , vna bizzarria di 
portamento , che diletta, i8c 
\M gétilezza di volto,che inuachifcc, 
sforzata da non sò <jHab impulio fono 
coftretta trafcorrcre con i dcfìderij piti 
oltre di quello, chertii permeate il do- 
iicre, e la conuenienza . Io l'amo come 
Fratello; ma fe nella fua lontananza-» 
prouo mille aggitamenti dipenfiero 
innamorato min meftierì crcdereache 
l'Amore di Fratello,pex infiiip à que* 
fti deliqui), non arriui. Alia uiaprcsé- 
za il mio fangue > feora tutto fi racco- 
glie nel cuore, c fà impallidirmi le go- 
te , & hora fparfo per le guancic mi 
pcncjl,eegia nel volto i colori del fuo- 
co.L'aftetto di confanguinità,è quello, 
che mi rende zelofa del fuo benc.^ • 

C a Duu- 
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Dunque io amo Ottone con ogni con-' 
uenienza? Ah mifert vaneggio ^ le mie 
ìnclinationi fanno di foiierchio piena- \ 
iicarmi,fe io amaflì il Fratello confor. j 
me ricerca il douere> non viuerei hora 

gelofa nel prefupponerlo amante d'aL» 
tra Donna* 

I 

SCENA seconda: 

Di AH A Conteffa^et IfabelU. 

|5ErdonamÌ3Ò amata libertà, fe^ 
I quella volta t'incateno ferua^ 
dVna voglia Amorofa. 

Ifa.Là ContefTa è quefta > che viene ra* 
gionando tra sè ffefla y voglio ritirar* 
mi in difparte^per non diliiirbarla. 

i?i^. Promifli d^trti Paflohito dominio 
della Republìca de miei ifkttii ma che 
fjoteua adempirti?Amore per ftabih'r- 
iì la monarchia nel mio feno ^ anzi per 
vfurpariì la tirannide del mio petto^hà 
con vno eflercito d'ailettamenti porto 
raifedioalla regia del l'Anima ^ e con 
le fortite di mille fguardi vezzofi s co 
gPafralti dVn moto piaceuole > vi ha 
fatto cosi alti progre<ri:,che affatto (t^ 
n'é re/o padrone 3 onde malgrado di 
chi vi repugnaua3fd chiamarft Menar- 
ca dc\ miei j>e(i(ìerii hora sh che cono* 



X 
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(co à prona ^ refa accorta Jal proprio 
danno^chc le promeffe,quali noo ftan* 
no in noftro Arbitrio il poterle offer** 
uare^non deuono obligarci all'adenH 
pimcnto.Ottonc. 

i/j» Sento nominar mio Fratello. 
i>M.Malpermèfaccfti vederti incortej 
i/^.AfcoIterò raegiio,chc m'importa. 
JDi^.La tua vaga difpofitionehi fabrica* 

ta la catena della mia fchiauitudine» 
jfé.Non sò^che parla di fchiauitudini > m 

di catena. 
Dw.Ifabella/eic qui ? 
//4.Per feruirei*E* V.la miro alquanto 

turbata* ^ da parte. 

i>/#.Qnì mi fà meflieri fingere , pernos 
dargli foretto de' nuoui pcnfieriìche 
mi fono nati nel cuorc.Gli incerti euc^ 
ti di quefta guerra fanno , che ninna-.j 
«ofa poiU recarmi piacere. 

iy^.Ii vcderfìcofi llretramente alTediaca 
dal Conte Cafiniirodeue bensì farli 
prouare qualche fentimento di malin^ 
conia j ma quello non deue «ffere im- 
placabile;!' Auerfita, è vna Gopjpella , 
che pofta al fuoco de' difpiaceri^fa efpe^ 
rienza,fe inanimo grande d'vn Princl* 
pcjè nella tolleranza vn oro di pcrfettsi 
carata. 

J>ia.Poichc i publici impieghi^dopò mil- 
le trauagli > mi permettono quelPotij, 
(ediamoci , per breue fpatio in quello 

C 3 ^^^^ 
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Iiioco jchetticendoicon termini fami- 
liari diuifar tcco ì miei più interni 
penfieri. 

^/if.Quì fono le Cedic. 

j'^M. Sediti , imperochc non eflendo in ^ 
qticfta anticamera niuno de' miei Cor- 
tcggianijche pofla ofleruarciimi conce- 
de licenza > di poter fenza offenderei! 
mio decoro.trattar teco con fimili ter» 

i/j.VbbidifcOjò Signora. 

Si (dono m due Sedie. 

pi4.Ho ranche ambe ci fiartio adaggiatc # 
palefamijiie mi celar la verità y è vera> 
ohe ami Leopoldo ? 

//tf .Douendo per comajidamento di Vo- 
ilr^Eccellenza, (quando però le prò- 
meffe^ che fece in Napoli mio Fratella 
ad vn tale D-Ottauio, n# toglieranno 
grimpedimenti^ ) eflere mio Ipofo , il 
darli qualche fegno di corrifponde nza 
mi è non folamente conueneuole j ma 
forzofo. 

Di'j.lfabella tù Tiatendi male> fe prefu« 
mi amare per forza Amore quando dij 
pende da vn atto forzofo> e no dal mo-^ 
co d'vna libera volontà^non è » ne può 
dfere perfetto. Qii?fto picciolo Dio nS 
peraltro vi ignudo^cne per additarci^ 
che non sa innamorare con le violen* 
2e,fenz'armi egli trionfa > e con quefte 
vittorie ammaeilrai che colui, chc^ 

vuo- 
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vnolc acquiièai'c Amore gli fi mellic- 
l'i , che lo compri con eguale moneta 
d'affctto^e non che procuri colla forza 
farne rapina. 
X/a.Se il Conte Cafirairo, che adeflb fi 
vederfi armato contro la nollra Città 
iiaucflepenfato à fìmili incouucnien*^ 
ae/oi fe non hanerebbe à qnefto modo 
precipitatele deliberationii ma fiznc^ 
rebbe con più patienza procurato il 
matrimonio di Vollr Eccellenza. 
jD/^* Colui jche non compréde, che Amoi^ 
re> come fanciullo fi Ipauenta del fol* 
gorare dell'armi > moftra efìere vn_# 
huomojche altro in se non habbia^che 
per Anima la fciocchezza. 
/y^-Queflo è verismo, perche Amore c 
il donatore delle paci 3 non l'apportai* 
torc uclie (iiicordieje delle rille.* 
D/^. Egli non per altro forti yna forma 
coli picciola : ^cciòche gl'occhi , che.^ 
fono le finefire del cuore liriefcono 
comode colle loro angurie, per intro* 
iturfi al pofleflo dell'Anima; cornea 
potrà quello del Conte con lafpada^ 
in mano introdurfi nel mio peeto/en- 
za farmi correre pericolo di cauarmi 
ginocchi ? Amor» è il ladro delPAni- 
inai& all'fiora fi di quefle gloriofa ra» 
pina , quando per non efferc fcopcrto 
lenza ftrepito penetri nel fkn^y perciò , 
il Conte temerario^ che non hd faputa 

C « prat- 
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pratcìcar quefte maflimc, acquifera ì» 
ucce della bramata corrifpondcnza vn 
odiora>& oftinata rcpulfain Amore* 

lf4.Echi ama Voidr^EccelIenza^fc non^t 
ama il Conte ? 

D^-^-Octone. 

//tf.Ohimme^che intendo ? da parte 

Oia.Otiont è queilo nella perfona del 
quale ammiro yn faggio Capitano > 3f 
vn valorofo Ségrctario^Taci lingajì_>5 
che troppo traieorri, cela i tun^i ;ìfi- uj^ 
già che la fegretezza é queila3 cne fola 
prometee vna profpera riM^cita in^ 
Amore. da parte. 

'Jfa Se mio Fratello colla fortezza del 
braccio^e coll'ardire del petto , à cuifa 
d'vn'altro Qti^x^ gli cóquiiiafle il do- 
minio del Mondo 5 ne anco con quefte 
proue baftarebbe a fodisfare vn mini- 
mo di quei fauorii che riceue dairelfe- 
re dalla lingua di Vollr^Ecccellenza-^ 
lodato di valorofo > e di prudente . la 
rabbio di gelofiajqueik lodi fono figlie 
d'tn affetto araorofo^e non parti d*vi?a 
grata conpfcenza dei merito di mio 
Fratello. ds fatte. 

Di^-Ottone è vn compendio di yirtùjo 
?amo(Ah lingua ne anco puoi raffie- 
xiartijquanto deue amarfi vn vtffallo 
fedele . Ifabella , fe credi , che il miri 
•amore fia altrO|Ch*cffetto di gratitudi% 
ne t'inganni • 
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IfA.Lz ContefTa inuaiio procura celar te 
fue fiamme* da^ parte • 

Dm* Quanto più tento nafcondei nii>tan* 
to più nù Aifcopro • E così come t'hò 
eletto defidero fapere scegli è in qual- 
che Amore applicato^pcr conofcerc/e 



4^nte,come nell'altre fue attioni^ ieni^ ■ 
pre fi è dimoflrat»-. 

J/<ar. Signora il cuore della gioucntù, è 
vna fucina 3 oue dal mantice della^ 
propria habilità fi nudrifcono fempre 
accefele fiamme d'Amore,fi che eften* 
do mio Fratello giouane ,cgli è douc- 
re^che fi presupponga in lui qualcht^ 
tmorola pacione. 

X}M*Dunque ama Ottone? 

jfé^.Cofì jm'iraagifto.Il tormento, che nù 
dà la gclofia y c'hò della Contefia non 
può fopportarfi. da parte. 

Dm.E chi farà quella Dama , c'hauerà 
fatto del cuore di quclto caualiere vna 
doice,e troppo defidcrata rapina ? 

l/ii.Ne quefto>nc altre cofe concernenti* 
no à quefto particolare hòpottito fin 
hora penetrar di luijonde giudica > che 
neiramarc s'habbia eletta per malie- 
uadrice la fccretezza. 

JW^.S'cgli in leggiadria è vn Adone bi- 
fogna crcdere> che la Donna Amatauji 
iia in bellezza vna Venere.^ . 

//« t§eIoiia non più agitarmi, dap^ftn 
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l^ij. Voglio ingannare Ifabella^ per non 
farla entrare in fofpetco deirAmorc, 
che porco ad Ottone. da parte. 
Jja.lnfdicz^hora si, che coprendo Amo- 
re altro non cffere , che hioco , mentre 
in mè cfperimento y che ie fiie fiamme i 
non pofTono ftare lungamente celate^ 
ma fi pakfauo, ò con il fumo de fofpi- 
ri , d colle vampe de gli amorofi rof- 
{orL da partii 

D^'^.lfàbclla^in che ti Tei diuertita ? 
Jfa.SQ laContejfTa mi ha diicouerta y 

f bno rouuinata. da parie. 

pM.Afcoltai, 
i/^ilntendo^ 

I)Ì4f 'Se per imparar maglio '^arte d'ama., 
re il Conte temerario tiiire andato neL 
la fcola della cortefia , haurlìc: fug- 
gita quella deirarnù 3 forfè , forfè con 
quella hauerebbe domato il mio rigo-» 
rc,pofciàchc fe voglio difcoprirri il ve- 
ro, quando da Ambafciadore Io mirai 
in mia corte , non nu difpiacqife la di^ 
Ipofitione del fuoafpetto y l'hauerei 
giudicato degno dell'amor mio yCclo 
Idegno di vedermi da Ini allalita , non 
haueffe mortificato in mè fimilipen-t 
fieri. 

fy"tf,Poich'è cofi;geIofic,chc mi tormetatc; 
fuggite dal mio pettoje riualità amo- 
rofe,thcm'agitauano foiìQ llatefataf^ 
fiie della n^ia^maginatione. da pane. 
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D/j.Nclla morte di Orlo Duca di Cle-i 
wesmio fpofopropofi dipiu non paf- 
fare ad altre nozze , farci rifoluta ade- 
pire quefta proraefla, fe il non hauere^ 
chi dopò morte hercditi il mio ftatOj 
non mifaceflfe alquanto vacillare dal 
primieio proponimento. ^ 

//tfvMentrej che Voftr*Ecccllen2a prona 
quefli agitamenti,non potrà negare-/^ 
non amare il Conte ^ non potrà noiu^ 
confeflarc , che per Jui ella non habbia 
efalato più d'vn fofpiro? 

Di-^-Non tanto^non tanto IfabcIIa. 

i/if. Perche vi farà forfè nella Fiandra-3 
oggetto più di lui proportionato al fiwi 
amore ? 

Via.Si Ifabella ? 

Ifa.B chi fari coHui > 

Vfa.Ottonc. 

//j.Ottonc ? Ohimè io ritorno di mio- 
uo à dilacerar me Jftefla colle gelo- 

(ie^i da parie • 

D/^-Lingua^ne pur vuoi tacere. Ahi , che 
quanto più tento prcfcriuerii filentio, 
tanto più mi riefce loquace in publi- 
care quello j che vorrei t?ner nafco* 
fto. da par te 3 

//^.Ecco^che pur ritorno a vedere il mi^ 
petto trauagliata dalla tirannide dVn 
Hìcftro di gelo , che per nafccre da va 
Padi e di fuoco tanto più mi ricfce tor^ 
mentofo^& acerbo. da parte. 
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Pi<».Torinamo vn' altra volta alle fcufe» 
Ifabolla non voglio negarti>non amar 
Cafimiro , e non eflère ambitiofa delle 
fue noxzeiitia fingo fdegnarlo,per teua 
ch'egli dica,che eoa la forza dcirarmi 
Ali Kce fuajt chericonorcédo dal pro- 
prio valore il mio acqiiillo, vedcndofi 
fatto mio Ipofo mi tratti, non già da^ 
conforte:ma da fchiaua. 

I/«.Sono inutili,e vani cjiiefti fofpctti, ò 
Signora. 

Pi^.Per qiicfto folo rifpetto deiìdero , 
che Ottone tuo Fratello lo vinica , Zc 
alla mia prefenza lo porti prigioniero^ 
quando li vederi mio vinto , all'hora. 
lo accoglierò nelle braccia,acciò chc-^ 
riconofca dalla mia b€i;igniti,e noa , 
dal rigore de "li aflalti , e de gli aiTcdi 
la fortuna d'cffermi fpofo. 

l/rf.Quefto penfiero, è vn degno gerrtio- 
glio della gcnetolìcà di VolirEccel- 
lenza. 

P#tf.Non penfi giamai il Conte acqui- 
i^ar le mie nozze fe non con la perdita 
del fiio Hflcrcito, 

J/tf.Coa quefta /òdisfàtione io lelpir*,. 
ina come può c/r«re, à Ciclo , che mio 
Fratello mi doni gelofia? à» parie, 

Dw.Dci CGme acconfenritC;cht ìtri in^ 
Ottone vn mio feruo e da parti. 
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SCENA TERZAt 

i:OHauHiyIìenrico^Leopoldo^CÌ€eonef 

DiM Conte ffailfahelk^& altri 

faldati con bandiere /piegar 

tt in.4tto di ritornare 
vittoriofi. 

/^Ttone com? yenìtcr. 
D.O/r. V-/ Victor iofo iegllnimicL 
Dij.Graii valore. da partfl 

P.O/r.Gian leggiadria. da pé^rti. 
i^éa Raccontacerai) comcpafsò la batta- 
glia > accia che la lingua teftificaiidQ' 
i wpcrc della nian03introduca, per 
mie orecchie , quel le proiiCychc douc- 
ramo con feruarli eterne ne gli iV^xhi- 
ui della mia ricordanza. 
I>.0w*Gìa il Conte Cafindiro fouerchia- 
to da quella fortuna, che fi è refa pai - 
ccgiana delle viworì« dì Voftr'Eccel* 
lenza ha con vna infelice riufcita di- 
fciolto Taffedio da quelta Città^colri^a. 
IO il Tuo gloriofo nome d'applaufo, de 
coronato Toro della fna cniojna del 
verde alloro di memorabile acquifto. 
Quefto è il ragguaglio cojupendìoro 
della paffaca guerra, fe brama faperc^ 
con ^«di piR ^iiUnci gl^ eucnu di qw^^ 
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ila imprefa fi degni di poigemù \biu» 
generofa accentione. 
Om.Dì te>che afcol co. 
Jy^.OgniAiaparoIa^èper mt vna faetta 



p.O/r.Dopò,che Cafimiro Conte Pala- 
tino dei Reno prouò prr fama la forza 
«li quella bellezi:a> che con idoiacria di 
$ucti i cuori fi vede nella Tua perfona 
ammirabilmence coUocata^non poten- 
do reliftere alle violenzeache per mezo 
dì quella li faceua al kno il bendato 
•ignudo , fece iflanza al Duca A rnelto 
iuo Fratello d'hauerla per confort*-». 
(Venne egli fteffo in quella corto per 
vagheggiare 1,'origine della fuafiam* 
tnafotconome d'Ambafciatore disè 
medefimo , e con quella venuta facen» 
doli maggiore con ia villa quell'aftet- 
cojche per l'orecchie gli era penetrato 
nel cuore : ma nel vederli efciufo , fo« 
cerchiato dalle paflìoni dell'Animo « 
che quando preuagliono d gl'impulfi 
tagioqieuoli fanno operarci lènza ra- 
gi«nc,fi portò in vno ifìante con l'Ef- 
fercito» che afcoftamentc Taccompa* 
gnaua all'aflcdio di quella Città . Sc-> 
volelE , ò Signora in quello punto far 
fuinuco racconto della diligonza de' 
fuoi Capitani nel dilponerlì alla dife- 
fa,e del coragio de' faldati neli'impe* 
dire colle fpelTe fortice all'inimico il 
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poter dar le fcalate y farebbe troppo 
difficile ìraprefa,per U mia hngua^-, 
perche fri ghhorron di c^ueila notte 
furono COSI grandi le proue, che pai 
d'vna volta faranno Hancar la fam^_> 
in decantarle . Dopò hauer foltcnuto 
per moU'hore gli a/faiti , conofccnda, 
che i noftri per le lunghe fatiche yeni^ 
uano ad infieuolirfi , con vna frode ri- 
folfi trionfare dcli*auuerfario. La lira- 
tagerania,chc mi apportò la vittoria-» 
fiiquefìa.Siritronauano dalla parte.^ 
del niare,e che dall'Inimico non era-» 
potuto alfediarfi vna con/ìderabilc-^ 
quantità di barche fottili, e di Tartane 
all'vfo fraiKcfeiiihabili a grcfercitu 
della guerra > ma bensì adattate al tra- 
gitto di numerofo ftuolo di combat- 
tenti,entro qiiefìi legni feci imbarcare 
dui mila de noftii fotto la diitttione-' 
di Leopoldo, con ordine, che faccfle.^ 
fcala dietro la collina , le cui falde fo- 
no bagnate dal Mare,e vengono à fìa- 
re due miglia difiawte dalle Ipalle del- 
l'ElTercito^checiaflaliua . Si cflcgui il 
tutto con diligenza , Appena l'Alba-,* 
cominciò à dar fegno della proflima-j 
venuta del giorno, che Leopoldo , co- 
me io l'hauca detto : con qii_elio grò fio 
di genti fi trouò à vifta dt gli afialito- 
ri,che per eflcrno tutti intenti all'efpii- 

gnatioi^e 4e4lC4nura^on ^xì^jl de no- 
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(tri s'accorfero ; che furono da <}ueiH 
colei in mezo . Fù grande frà quclIsL^ 
confiinone di tenebre, • di luce Tvcci-: 
fìone,e U ftraggCjperche io ,che di gii 
jflaua all'ordine^nell'vdire il fegno» fèi 
Spalancar le porteafortij co*l rimancn» 
te 4elie fquadre,e refe l'amante inimi* 
co da aflalitore aiTalito. In quella zuf- 
fa non fi durò altra fatica>che nell'vc- 
cidere . Sudauano le nodré ^ade co*I 
inimico fangue ; la mor^ fempre inai 
infaticabile ael rotar la f Jice a* danni 
deirhumanità^credOjCbe in quei punto 
£ confeflàffe fianca in feguire il moto 
delle notìr'Arrai. Vfci in quefto men" 
(ire l'Aurora ad imporporare il Cielo 
con gli ofèrì pretioH della fua fronte» 
mà quefla voltai fuoi rofTori furono 
«oilrecci chiamarfi fuperati da quel 
vermiglio , che vfcendo dalle vene rcr 
cife de nemici, haueuano quafi allaga- 
ta la Campagna^finalmente con la fu» 
12 della notte gli auanzi del noilfo 
urore furono pofti in fuga . II C«nte 
cedendo alla fortuna anch'cgli lì pofe 
^ìn faluo ,Iafciando coperto il piano di 
Biébra recife jdi corpi palpitanti,d'huo. 
mini femiuiui > d'Arme rottele di ban- 
diere dilacerate i quello modo , ò Si* 
gNora,è llato abbattuta l'orgoglio del 
Conte, reftando per quell'action» i 
tutta l'AIejnagna ignoaiiniofo il fuo 
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jyìa^Ottont il valore del voftro petto fi 
meri tarai alla fronte non già vna co- 
rona di quercia, ò d'A^^io J nia viu^ 
Diaiemnia reale , quindlo , che in ri- 
compenfa di quella, che vidf uo , non 
poflo dami ninna cofa di quefte 5 per 
non lafciar fenza premio la vol^ra^t 
virtù f vi tormo^di quefìc braccia al 
collo ma aflfettuofa catena. 

D*0//«Con queftofauore potrò andare-> 
più faftofodi coloro, che tempi an- 
dati videro fatto il Campidoglio Tea- 
tro de' propri trionfi* 

Jfa.Gìi abbracciamtntx della Contefìfa-^ 
hanno fakricato al mio cuore vna ca^ 
tena d'affanni piùindifTolnbile^e tena- 
ce di quella,che ligò Prometeo- fra' j i- 
go ri algenti d'vn agghiacciata bal- 
za, d/ipdtr^^ 

D.Oa. Anche à Leopoldo , ò Sigiìora fi 
dcue buona parte do gli honori di c^ue- 

fta vittoria. 
Y>iaXjf\i mi c palefc il Tuo ffterito , tengo 
in lui vn buon vaflallo , epoiche d:fi- 
dera Ifabella per conforte , ella fola^ 
potri premiarlo coigi qualche amorofe 
fauorc. 

Ifo-Se mi è permeflb interceder faiioitl 
vi fupplico , ò Signi!>ra comandare al 
Fratellesche affretti le fue rifolutioni, 
poiché altro premio non defìdcro per 

quello^che^i'adopra^ in voftro^ fervi- 

tici 
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tio ne gli af&ri di Marte > che le brac- 
cia amorofe della jaM fofpirat;^ 
Ifabella. 

I>/<i.LeopoIdo da hoggi auanti vi deili-^ 
no Capitano d'Alba Reale. 

J.M.Non mai mi fono perfiiafo meritar 
quefìa mercede^ 

Dia. Ad Ifabella dono in dote la vilIa-4 
di Belfiore. 

1/4. Signora quella volta ammiro nella_* 
perfòna di Voftr 'Eccellenza accappia- 
ta nt Ma pudicitia d'vn Artemiiia> la-« 
prodigalità d vn Alefandro. O pio,è, 
che farà di mè ) fe per vbbidire i miei 
parenti mi ipoferò con Leopoldo ? 

Dm Heorico voi,cheper mia diftfii ha-^ 
n«te generato vn figliuolo di tato me- 
ri co^abbiate per premio il goiierno di 
tutto il mio ftato,perche le caiiitie del. 
la voftra chioma mi danno vn eefti- 
jnonio troppo chiaro delia candidezza 
della voftra fede. 

Hc«.Le vittorie d'Ottone mio figlio fo- 
no effetti della buona fortuna di Vo- 
iìr 'Eccellenza, non gii del valore ,che 
in lui fi prefiippone. 

Pw.Ottone egli è douere,hauen do pre- 
miato tutti , che ancor voi habbiatela 
voflra ricompenfa » vorrei daiui mè 
^ef- , ma laffa il rifpetto della mia^ 
nafcita m'impediice con graue tormc- 
tò del cuore | io ewfi vorcì « 

non 
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noii Io faeci,Signore,e del mio ftaco , e 
delle mie voglie. 

D•0/^A fuflficienza mi tengo premiato 
e/Tendomi conceduto l'honorc di fèr- 
uir Voftr'EccelIenza. 

D/4 .Ottone voglio , che la mia Città vi 
doni auanti fera gl'hoiioh,che vi fi có- 
uengono, riconofcendouiper fuo di- 
fenfore. 

CiV.E pc Ceccone non c'è niente , e puro 

à ila guerra hi fatto cofe de m<:iabji- 
lia. 

DM.Chcfacefli? 

OV.Non abbafta la lengua à contar« le 

proue de fta fpata , c'hà fatto chiù ma- 
ciello,e accedetorio de Sordate, chc_/ 
Vofta leuerenzia non tene pile aila-j 
varua,e hi fatto correre chiù fango de 
nemmicejche non correno laue lo me- 
fe de Luglio,quanno non chioue,per2Ò 
vorria,che me faciflfeuo grazcit. 

DU.Mì piace l'humore di coftui. 

C/'r.Che Duò fàjfàccio io goffo pe peglia. 
reme gulìo. 

D/<».Che vorefti ? 

Cic'Non faccio,che addemmannare, 

D/<i-Penfaci bene ^ che voglio concederti 
quanto defidcri, 

CiV.Ngnora si,quanno nc'haggio pcnfa- 

to me ne vengo. 
D/<«. Ottone , le mi fnffe permefTo il 

poterti far Conte volentieri lo fa- 
rei 
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rei } ma trafcurata^ch'è tinello , cheJ 
«iico?io amare vn mio vanaIIo?ahii che 
fola in confìderarlo perdo il giudicioi 
mafe in lui corrifpondono cofi buon« 

E arci ben farebbe meri teuol e di quefto 
onoie.InfeJice, n6 sò,chc rifoluermt. 
Ottone mal per me ti mirai. tLtparUé 
7/ì».Ottonc mal per me htornafti dopò 
tanc*anni |1U Ptcria* ds /«r/#* 

SCENA QUARTA. 
Citeone, e D^Ottauio^ 

dèi Bòjchc dice m^ ? 

P'tf//. C< S« ne gPocchì di chi s*ama > 
Amore hi ri^ofto ridionia>cd il «^na- 
ie raeiona^già in quelli ddla ConccfTa 
}iò akoluti gl'oracoli delle mie felici- 
tàjfenza parlare mi hanno fatto palefc> 
che non fono da lei malgradito. 

CiV. Vijche non iàccie arrorc ? 

!D.Of/.Non po/Io ingannarmi.le pupille^ 
•che fono verdatiere interpetrc deU 
4 'Anima m'hanno dato vn pegno del** 
l'afFettOjC^c può farmi beato. 

CfV.Tu il Cammaleionte^te pafce d'arioS 
Io vorria arruilo^e non fummo , dim« 
me, che precienne? è femmena pe tè la 
Conteflà?0 quanto farriffe meglio^-'' 

tè fpairiife Sabella^ Sdamma nobe<> 

le 
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UiTìcciie de poruca,e ancora » che cfCi 
ce tene pc frate carnale^co cucco che/èa 
ine fongo addonaco à varie Agne , che 
te vole bene : e che pc J'ammorc tino 
hà pegliato nzauoirio chiJJo pouero 
Caualiero dell» Segnore Leopoleto. 
P.O/r> Benché amo la Contc/Ta , non pei* 

quefto difprezzo IfabelJa. 
Oc. Vi ca chi croppo abbracci! nientt-ì 

aftregne dice lo prouerbio. 
p.O//.Importa molto trattenere sii IcJ» 
iperanze Leopoldo , e non concludere 
le nozze con la mia creduta Sorella 4 
per fino à tancojche mi vederò certifi- 
cato della corrilpondenza della Con' 
tcfla . Quando mi vederi innalzato 3 
tanto bene , lafciando le preceniloni 
d'Ifabellajm'impiegherò tutto i colti- 
uarne gramori della Conceila le mie 
fortune. 

C#r,Farraie corame alla Vorpa , che pc_> 
ghire à mangiare à tré banne na mati- 
na reflaie deiuna. 

t>,Ott.ìl tentar cofe grandi è prt pr;o da 

vu cuore gcnerofo^ 
Ci f. Già accommenza à farefè notte ^ ac- 

commenzammoceàreterare alla tota 
della cafa,ca fio viento de terra , cht-^ 

s'è Icuato , m*hà muoppeto li poniente 

ncuorpo.Iammo à magnare, capò vo- 

Jimmo ire à prouà comwfi fongo lì 

Hiataraxze shiannaHife. 
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iD.O'/-Chi ama, non può dormire. Qnc* 
ila notte il cortile ddia Contcfla fari 
il mio letto. Andiamo d prouederci di 
cappate di rodella> per armarci contro 
qualfiuoglia inconuenienza , che facil- 
mente può fuecedere à coluijche cami- 
na di notte. 
Cic Manciammoprìmmo. 
D.0rr.Hanremo tempo per quelloé 
Qic.Ch^ttz sìych'é iìantra cola chiù fpre* ' 
pofetata animare fenza mangiare,doue 
s'èbiftomaie? Eh fio Patrone mio tu 
uanto primmo farraie co le gamm^ 
acouo Iacono ^ perche cierte antiche 
felofafe Malfarò ditto^rheammore fen- 
za cerrcre,e bacco ei?no zaffritto. 

SCENA QVINTA. 

Notte é 
Cafmiro Sohi 

IN«ano,ò penfieri mi configliate il có- 
trariosAmore , che guida i miei pailì 
crafcura ogni pericolo,{è io fdegno del 
la mia bella mi eoo duce alla morce_^« 
mi riufciri meglio il morire à vifta— » 
ài queiie mura : che cu/lodifcono la_^ 
mia felicità » che spirar rvitimo fpirco 

lua- 




« 
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lungi da col€i%per la quale |>rouo doU 
•c ogni afFannOé Odano i miei iamenti 
qiiefte mnrà 3 accoglino qiicft*aure i 
mici fofphi y femoro in qiiefìo luocoj 
benché non farà compatita la mÌ3L-t 
morte fard almeno daquefle pietrc-> 
appreftato vn dolce fcpoicro alle mie-> 
moribonde fperanze. 

SCENA sesta: 

é 

ìfabella dal batconCie Cafi mito in 

difparte . 

\Ji Ifera» & è pur vero, c'habbi'a- 
4 V J no i cieli in me collocato yn 
male con qualità così fiera ? mi vedo 
ofFefa,ne mi èpcimcffo efa/peiare eoa 
le querele l'aflanno , e con qual volto 
ardirò diitìoftrare à mro Fratello , che 
per la fua bellezza fofpir^iJfe il penfie- 
ro s'innorridifceà penfgrlo,che farà ia 
lingna nell'efpriinerlo? ma fe non può 
Jafaueila diraojftrareil tormento del 
cu0re,dite voi occhi miei có gli /guar- 
di muti oratori delle mie amoroft ^ 
patìioni^gli ardori^che rendono qiie/lo 
petto vna Troia facrificata con vna_-» 
non più intefa crudeltà alle barbarie^ 
dì licenziofi affetti. 
Co/. Se non m'inganno partii fentire al- 

cu» * 

L. ^ 
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cune voci lamentcìioli nel balcone di 
PaiaEZOjfarà forfè qualche Ì)dm2 dcU 
laContefla^Yenuia a turbare co i fuoi 
lamenti le notturne taciturnit:» di quc\ 
(li luochi- Voglio farmi piùil'apprdTo, 
che la cogni non e dell'altrui i«fdicità 
alle volte c Tvnguento proportionato 
à medicar la piaga de' propri infortu- 

I/f.Sento ragionar nel cortile^ i rifalti 
del cuore mi prefaggifcono la yennta 
d'Ottone in quello luoco> forfc per 
Soggiacere anch'egli come mòairin* 
carco de gl'amorofi tormenti. 

Cj»/.0 quanto 3 o beila Dama potremo 
entrambi deplorare la tirannide d* 
more* 

I//^.La Conteflanel ritorno , che fec<^* 
dalla guerra lo mirò con occhi cofi 
aftettuofi, che con qucfti, credo , ch^ 
troppo bene Thabbia dato a conofcerc 
la qualità de* fuoi ardoriionde mi per- 
fuadOiChe lui , come prattico in amore 
non fi lafceri fuggire quell^occafione, 
che folo simoltrarfi fauoreuok con 
gli Audaci y ma Ipalleggiato dalle te- 
nebre della notte fi porterà fra breuo 
à vagheggiare il fuo bene , voglio qui 
per qualche fpatio trattenermi, forf<^ 
mi certificherò di quello,che fofpetto; 
ma fe mi chiarifco del fatto 5 chefblle- 
BamentQ. nè lpero?quando per ordina- 
rio 
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Ho la gc^Iofia è vna di quelle fiirie^che 
fcnza farfi oggetto dello fguardo fi co- 
flituifce carnefice ael tormento del 
cuore. 

SCENA SETTIMA- 

D.OttauiOyCiccoìje. Cafirairo in dh- 
fpane$ & IfabelU nel balcone. 

Ty^Oit. /| Spettami qui non partire. 

C/c. *4 £nte cerrazzanclla » che s'è 
Icuata . Chifco è no bello ticmpo dc-j 
l^ar« à Cielo fcopierto. 

D.O//- Sempre hai da cótradirmi à quel- 
losche li comando ? 

CfcVific cofa da fopportare fio frid- 
do,non vide ca lo Cielo fatto camma- 
nero della rerra,niò,cheft v fcnz'erna, 
eftrnza lTunne,peno la vedere alla nu- 
da l'ha poiianacammifa ianca de ne- 
ue?non vidj^ca la letella delle nuuo- 
Je cerne ncoppa la matterà de /lo pa- 
iefc na farina ashiorata 3 che nce fà 
tremmare defriddo, 

D Qtt Chi arde d'Amore,non teme il ri- 
gore d'vn algente Ifaggione. 

Cic.Ma à HKne^che non so naramorato, 
non confice ftd feleppina. 

D.O// Parmi vdir genti in quello luoco ? 

Ckt. Addoue fongo ? 

D.0i7.Non è piujche vno, tré sè. 

C/r. Qnantasòjfongo aflaie ? 

D D.Ofc. 
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P.y/f X'Tìe fard qui cofìiii in vn fiora co* 
sì flrauagante? 

CiV.Va neiiina , farri qiiarche antro au- \ 
ciello pferde ioinata pco de nuie. 

O/ Odo gentijVGglio de/lraniente por- 
mi in quel cantone^ & afcoltarefe co- 
ki che fi lamer.ta t quella iftefla ,ch'è 
afpettata da coftoro. 

C/c.Sento brauamente veniefeiare da-j 
ila baima. 

C^/] Chiarito 3 che mi farò del rotto mi 
ponerò di niiouo in barca , e per il ca- 
minoiche poco innanzi hò fatto>rkor« 
nero al niio xlato. 

D.Orr.Parmi:che fia partito^ 

Crr.Vid^' buona* 

D. 0//.PLr tutto fono andato eflaminan- 
do,e non hò potuto vederlo 3 ondc^ 
credo m'habbiaiarciatoii polio* 

Crc Manco male ca m'ha leuaia fla ca- 1 
cautffa. 

D•O^^Nó deue importarla coflui quel- 
io y che impoi ta à mè il dimorare ìti_^ 
quello hjoco , perciò fenza concefa fi è 
ailoneaiiata. 

Cu. i3eue tirare chiù mantiria de nuie,e-ji 
pe ch?lto fe 1 ha sbegnata , ed hà fatto 
marco sfila. 

Jfp.Sc cof ui fofle Ottone potrei chia* 
marmi for curata • trd sè. 

D*0/i.Hò afcoJtaio nel balcone pror.un* 
dare il mio nome ^ rint^deiti tù forfè, i 
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C/c.Non fiaggio ntifo niente. 

D.0//.Se quelta è la C ontcfla, Io fono Io 
più fortunato Aniate,che vina. /r^' j^. 

C/r.O potrà d^aguannoli;; tiammontana 
è troppo Ipocelbta, Io vicnto de terra 
è f riddo Ja famme è ghiciata,e]apau- 
ra è no faccio, hora conzid^^ra comme 
pozzo iìare nmiezo d tanta cofc fred- 
de comme Ibngo la fammelo friddo;,^ 
la paura ^ iwc voglio m ettere a palP ia-^ 
rrjpcrche diceno cicrte dottare, ch^^ 
moiuS:,eil caiifa caloribiis 

pone a p ijfeg^tar^yt finge inciapare^ 
Male fcruto fcornamt^ sò ntroppeci-* , 
tO:^c fi non ce vcdcfle. 

D.Orr.' he dubico?]a ConteflTac fenz^al- 
tro, ma che brà venuta i fare in <j.ue- 
fio liiGCO;-fc ìli è quìjCgli è certo, che 
mi anUifciocco, e fono io oggetto de- 
gno d'clfere amato da vna beJlezi^i-j 
cofi {ingoiare ? lì ,chc ne fono dv.gno. 
Non fono huon\o.\:]la non è Donna ^ 
Amore nópaic-ggia tutt^i* le difTìiggua. 
gliaiizc-^hj tanti timori, voglio amn'cu 
narmiì'' tentar la mia fortuna. 

C/i.Painia > che buoiv' , io friddochiù 
ncau2a>c Io Patronej)non fe fpedefce. 
del balcone ? 

J/a.Chi chiama Hò finta la voce, per no 
elIlreconof:iutat 

D'Ott.Viì iijfeiJLX^che procura fra Tom* 
bre mettere in chiaro i'ofcuntd de' 
fuoi a;t.tt!. 2. Ift. 
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l[a Qiiefli mi fembra Ottone mio Fra- 
tello. 4Tàiè% 

D.Orr.Quefla appunto mi par la Con- 
te fFa. tfdiè* 

/r^.Scte Ottone ? 

D 0»/ Si mia Signora,e voi chifcte ? 
Ca /Quefta è la voce d'Ottone, ttà se, 
Ifa Mii ate pi iraa^chc genti fono nel cor- 
tile ? 

Ca). Voglio appartarmi > acciòchc di mè 
non s'auueda. trd se. 

D. Or/. Quando qui venni vidi^che vi /la- 
ua vn huomo3ma nel mio yenire^ò fi è 
partito, ò perTofcurita della nottiL-^ 
non mi è permefTo vederlo • 

jpi.Fate buona diligenza^e poi auuicina* 
teni più fotto il balcone. 

I>. 0//.Oireruarò per tutto.Chi è là? 

ihh batte con Licione ^ tS* vrtandolo fà 
cadérlo. 

Cir.Chièlloco ? 

jy.OttSon io>ftd cheto poltrone* 

OcOhiemme IVAb ? 

D O/;. Sei caduto ? 

OcM'haie data na vottata accofsi tofta, 
che Jii'haic fatto fare na capetrommo- 

D-0/r.Habbitipatienza>mettiti da vna-^ 

part::. 

C'r.Malannaggia, quanno maie t'haggioj 
viito,lciiammoce da ccà ^ e mettimocc 
dercto à ila porta. - 
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SCENA OTTAVA- 

D.QttauiOylfabclUj e Cafimiro. - 

I>#0//t|3Er tutto hò fatta diligen2a^ ne 
I vi c altro 5 cHl vn jiiiofcriio 

molto fedele . Al ficaio fari la Con- 

tefla quefla,che vuol raggioiiarmi. 
lyi.Oitone quella è vi^a notte molto te* 

nebrofa à che fine andate per qui ca- 

minaudo ? 
p.O//.No4i niego , che non fia ofcura la 

notte 3 ma nel Palazzo della Contefla 

Diana j non polfono mancare Iplca- 

dori 

Ifa.Là Luna, che potrebbe fra quell'om- 
bre hfplendere.fi vede.per le nubijChc 
ingombrano il C lelo^vefiiu a bruno, 
forfc^per celebrare refTequie del .ole> 
poco dianzi affogato licUe procelle-^ 
del làlfo elemento. 

p.O/r.Non f^ meUieri di luce di Luna, 
quando rifplende il pianeta lurainofo 
de voliri begli occhi. 

Ifa . Sono adulationi. 

D.O//.Anzi fono parole fuggente da-i 
vno affetto , che ne puote , ne si men- 
tire. 

Ip.Tempratc i v^ftri ardori colle acni , 
che piouqno dal Ciclo^che fono i piàu- 

D 5 ti 
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ti'djll€flelle,per i funerali d»^l morto 
giorno. 

Certo , che potrei chiamarmi feli- 
ce y fe potelTi rasciugare le lagrime 
delie Stelle ^ eh? fanno caminarmi di 
norce^per hauer cognitione ^ fe le loro 
influenze d^uono piou^rmi ò fauore- 
uoli,ò auuerfe*. 
Jp.Dunque fete felice^ mentre la Damai 
che amaz^iè cofiretia per vofcro Amo- 
le vederficon gl'occhi pregnijdi lagri* 
me? 

JP#0//.Se mi fliffe conceduto Thonore di 

faper^chi voi fcte^voleticn vi difcopri- 

rei la qualità de' miei affetti. 
J/^.pcr quello, che vcdo.coici che vi fa 

vn vccello notturno e Dama dclia^ 

Conteffa ? 
D.Qft.Et è da lei troppo eflremaminte 

amata. 

I/Jj.Volete^che in quefia imprefa vi jcnii 
di m'>:zana ? 

gioco d'Amore è molto gelo- 
fo^nó ha bifogno di fortimt^nia acciò, 
che non mora di quel defiderio , chc^ 
m'incenerifct j fcopritemi Signora^ 
chi fete ? 

I/j.Non vi giouerà nulla il faperlo > ma 
per dami qualche cognitione dimè,di- 
copche fono Dama di Palaz^. ^ 

D Oit Cioè la Signora di quefPa cafa ? 

I/<.Quefto nòcche ì\oì\ è tale lamia gri- 

4tZ23. P.Ol/# 
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D Off Signora , fe filili conofcnitadt^ 
voi neli'irtcflb modo , che io hò cogni- 
tione dwliVfler voftro, sò che vi far b^ 
b? noto il defiderio del mio cuoi e, che 
per voi arde. 

I/tf .Non mi hauete conofcùita bene* 

D.O/z.Sete la ContclTa. 

J/^ La Contefla non è dama da flare nel 
balcone à qu^ft'hora perche non glie 
lo permette la fua vedouanza. 

P.O/r.Io non intendo verificar con voi 
roccafione^c'hà potuto moiierla à ve- 
nirne ì corteggiar qiiefk tenebre ; ma 
vi sò dire 3 che anco il Leone,che èia 
più gencrofa de gli Animali, &è il 
Principe della Repnblica de* bruti , 
quando è ficuronon ellere da alcuno 
ne' luoi andamenti ofll^ruato , intra^ 
♦ prende cjuciia fuga^chc non farebbe* 
fe fcorgc fife, che altri potefle coinprcQ- 
d - re in lui quella viltà. 

1/ iJ.K che volete dir per quello > ^ 

D.O/r.Vò dirc.che la Cont iHa deiic con- 
femare- il fuo decoro ir publico^noDu^ 
in fecreto , chepregiuditio puè recarli 
diucrtire in vn balcone le fue malinco- 
nie^ quando da ninno può cfllre ofler« 
uata ì 

I/^. Fanno forfè di quefto modo le vedo* 
I ue Italiane ^ ch^è la Prouincia dalla^ 
quale venite^ ? 

^ P.O//*£ricaIianeie le Fiamenghe deuo- 

P 4 no 
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no perdere la grauità, quando le loro 
leggerezze , non fi rendono fpettacolo 
di coloro^chepofTono biafimarle. 

I/tf.Se fufll quella ,ch e penfate, credete 
voijche con tanta familiarità vi paria- 
rèbbe di notte ? 

D.O//. Quanto più vedo, che cofiantemé* 
te lo ncgate^tanto più in raè s'accrtfce 
il fofpet tocche fete d'efTa. 

1/4. Ottone non è douere>chc colui^che^j' 
mi' ha dato nel giorno trafcorfo, e vit^ 
torie^e libertà, fia da mè con tanta in- 
gratitudine tenuto quella notte fofpe- 
fo.Io fono la Contclri. 

JD.O/r.CielOjche è quel losche afcolto } 

0/.Dei;ch è quello>che intendo ^ 

I>.Orr,Egli è certo , che la ContclTa c di 
me innamorata? 

O/.Senza dubio la Conteffa è d'Ottone 
iniiaghita? 

X).0^/.ì3iuiqHequtfta vòlta T Anima no 
fi è ingannaca^tencndoui per Idolo del- 
le fue adorationi auanti'hauerui cono- 
fciuta ? 

O/Ottone fù quello I che mi vinfe^f» 
coluiiche mi pof^- in quefto ftato ? 

I/tf.Ottone^n nuouo penfiero^che d'im* 
prouifo mi è nato nel feno s hàvfur- 
pato il tributo y che gl'occhi deuono al 
fonno. 

Ca/.Mafe lui m*hi rapito tanto bene-/ 
c^ii è giujftojche gii doni morte. 
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D-Ow.Se tanto è permeflb ad vn voftro 
^umiliilìmo fenio^paU faterai Signor* 
la caufa de* vo/iri difpiaccri ? 

O/. Anima mia^è tempo di perfuadcrrai 
al ritorno , che fe troppo dimoro i 
qiicfto luocojio perderò fcnzaalcu 
dubioilgiuditio. 

Jfa Voi Ottone cagionate Pinquietitudi*.; 
ne^&il ripofo delmiopenfiero. 

D.Ott.Di che modo ? 

Jfa Sete cagione del mio r/pofo , perche 
hapete faputo fuperar con la forza del 
braccio il Conte Cafimiro , che cori_# 
l'armi voleiia obligarmià gli Amori j 
dclJa mia inqiiietitudine^perche ii diC- 
culloy che da voi fù dato al v onte nel- 
la paflata rotta del fuo Efllrcito , fa_j 
ilarmi Tempre fofpettofa di nuouo 
{zito . L'Animo d'vn generofo^è vn^ 
Anteo,che abbattuto riforge più cora* 
giofo > e robufto ad efllrcitar le fue^ 
vendette. 

D.O/<*Dunquei difgufti 3 che pre^uppo 
liete hauer dati al Conte vi sbandillo 
no da gl'occhi il ripofo ? 

//^.Non voglio ten^rni ninna co fa cela- 
taci abboi rimento , c'hò dimofh ato al 
Conte,hà pofto in grar»diflinio rifchio 
lamia reputatione^onde^per rifai cirne 
rofftrfe , fonorifoluialafciirc i-autica 
pertinacia. 

Q^f.ìix è vero qucllo^che afcolto ? 

^ D $ DOtt} 
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f>.0«,Et è vero quelIo,che intendo ? 
if0.Così opprimerò lefperanzc di chi 

mi lafna per altra. 
Ca/.E non moro d'allegrezia ^ 
non moro di dolore ? 
Ip..Fabricheròàm'è IkiT* vn'Araorofa 

fortuna. 

Qaf Amove m'amarcggiafti per- raddol- 
cirmi. 

D.O//.Speranza m'ìnnalzafli , per oppri- 
mermi. 

//«.Nelle mie attioni fi fcorgerà quanto, 
voglia in amore la frode. 

I>.0//- Ma ditemi Signora k amate il Co. 
te,che in grandezza di flato , & in no- 
biltà di faiigue non punto vi ccced<L-f> 
perche l'haucte per fin hora così gra- 
iiementc difprezzato ? 

J/tf .Pe r du e eagio n ì ,1 a p r im a, perc*b aue- 
ua rifoluto dopò Ja morte di mio fpo- 
focon/èniarraiin vna perpetua vedo- 
tianza,la feconda>perch'egli prctefe 
l'Armi quello , che doueua pretendere 
colla piaceuoicz/a, e colla perfeueran- 
za.La {f.mitùii fofpiri,le lagrime, e no 
]e forze holìiìi fono il prezzo , con il 
quale fi compra Amore j Cupido è vn 
nume,che vinfepiùd'vna volta Mar- 
ce,nefu giamai alcunojche di luihab« 

bia faputo ottener vittoria } ò quanto 
farebbe Rato meglio per lui>& in ^ne« 

^ battaglia mi ^iQ^ capitato auàti>ca, 
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me rpoglia del mio trionfo , ti confelTo 
Ottone, che la generofit.ì ddl'Amor 
IDÌo in quello iilante, mi hauerebbc^ 
perfuafa à diuenir fua {poù, ondami 
reputarci fopramodo felice , e queft^ 
parole fuflero afcoltate dal Cont^^ 
nell'idelTa guifa » che à voi li proferi* 
fco. 

Ca/.Vorei fcoprirrai , e fargli palefe gli 
eccelH de miei ardori. 

//«-Non vi è Principe nella difpofìcione 
del volco>neirai}abilità delle luanieres 
€ nella nobiltà più degno del Contea 
Cafìmiro , egli è Elettore dell'Impero 
Roraano,egli vi hà qualche pretende* 
za^perche debbo difprezzarlo ? 

l>,Ott. Per vi timo voi l'amate , ch*è la-j» 
giaggior felicità, che pojOfa concederli 
la fortuna.Ohiraè , che pena è quella, 
che io fento ) 

SCENA NONA. 

Cicconc, IfabelUt D*Ot(auw, o 

Cafimiro. 

p/V.T O Cielochiouegrannanciche 
JL^ ognVnoè quaiito à b'vmouo 
de papara , e lo Patrone mio nò la vò 
fornire, non pozzo chiù Sopportare la 
friddojmettiiymo jnaoo , e leruimmo- 
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ce dello iodizio. Siente ccà guettariel- 
lojtù non me canufc- buono chefto 
te ne pigle tanta , ma lU fpata te farri 
bedere, chi è lo Capetan Ciccone , re- 
parate fta lloccata , pigliate fto fcen- 
nente ì 

Ifa.Che rumore è quefto ? 

C'C'Dcfiennete dà Isò ftramazzone. 

X/-*. Ottone io parto,giiardateui della vi-' 
ta,& offeruate fegrccezza. 

P.O«.Tutti finalmente fono congiurati 
aireflerminio de* miei contenti. 

Cic.QàjCcà fio Patrone. 

p.O/z.Doue? 
C'c.Viene co niico» 

D.0«. Andiamo,che defidcro le riffe, per 
•rouar vno, che frà tanti trauagli , per 
mia felicità mi doni morte. 

\ 

S C E N A D E C I M A. 

Ifabella fila nel balcone, 

QVeHa volta hò data vna piaceuolc 
gelofia ad Odone , fe la tortuna_* 
vuol eff- rrai propitia,farà matari i pe- 
fifro, perche il pretendere v ontcfla 
incompetenza del <- onte, è vn accele- 
rarfi la ,pprìa ruiiina.Forfennata doue 
trafcorro? Che mi giouaho qu-lle tro- 
^ ì feguito vtt'impoifibiie^io Fratel- 
lo, 
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Io,non è per mè> la legge del fanguc^ 
me lo vieta. 

SCENA VNDECIMA. 

CaftmÌYO Solo. 

HOia,è tempo fcop r irmi. Con teflaL-f:, 
mio bene^mia Signora^ ceco à vo- 
itri piedi qutl Comecché per vn'inno- 
ccnte delitto fi è refo degno dd voftra 
difprezzo.coofeflb il mio errore, fono 
qui per rictucrne il calti go . Mura-Ji 
adoratCjParadilb della raia Deita,fiL> 
ad vn facrilego pentitole permeilo ba-* 
ciar cofa celeflc.ben potrò . imprimere 
su quelle pictre^gerogniiwi delia mia— t 
fermezza cento , e mille afFettuofi baci; 
Ma che più mi confumo indeliqui) > la 
Conteira>per quellOiChe afcoltai ^ ha^ 
propollo all'hora farmi Tuo , quando 
mi vedera in atto fupplicheuole al fuo 
cofpetto. Per incaminar bene quello 
fatto^voglio tornar 4i miouo al Duca 
Amelio 3 ottener da lui l'amicitia in* 
rerrotta per la mofia delle mie Arrai^ 
hanutq4C*haurò fecopace ^ potrò faciU 
mente venire à pie dicpld^ch': tiene-/ 
in pugno la mia* fortuna, per acquiftar 

la ioCisW^ con iijpoadeiua . 

SCB- 
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SCENA DVODECIM a; ' 
2)« OttauìOiC Ciecone» 

P.O//.T Nfolentc, federato , fe non ha^ 
1 ueflì riguardo alla tua fedeltà, 
vorreijcon que/la ipada cauaru il cuo- 

C'c.Che t'haggìo fatto ? 

l>.0//.Cfae mi facc/ìi di più, che flii facei , 
/ti,c che peggio po teui farmi di quello, 
che m'hai fatto ? ^ 

CiV.Si è pe fta vota mela mercto na-j 

nforrata de fecoziune. 
P.Or/.Ti par forfè poco di/lurbarmi » 

quando llaua parlando con ia Con* 

tefla. 

piV'Lofriddom'haueuàntefecuto, e io 
pe ghifé i trouare lo caudo meferuie 
de chella nmenzcionc , fi bè me fongo 
addonatojchecommeàmulode Cen» 
«immolo facimmo dece miglia à hora, 
efcmpe nce txouammo dintro à.lÌQ 
cortiglio. 

P Ott.li fuoco de miei affetti continoua- 
mente fi raggira intorno ia sfera del- | 
la belle;s2<^che adora. 
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SCENA DECIMATERZAJ 

Caftmiro da dentro^ D^Ottauio i 

eCiccone. 

O/* A DioVzìzzzo adorato del h«o 

£\ pretiofo teforo ? 
i?.0//#Che voci foijo q?ieiie ^ che afcolto 
dal mare ì 

Ca/.Se le tue pietre,per miracolo d^amo% 
re poflbno riufcir loquaci . Que/le pa^ 
^ lefcranno alla mia beila Couteffa^ 
I C/cVh nommena la Contefla. 

Cas. Che Cafimiro. 
ifr CiV.E Cafcimiroporzinc. 

C-^/.Frà breue venir à à porgerli la deRtà 
di Spofo. 

P.0r/.Cafimiro è quello 3 che parh dalla 

(Spiaggia vicina. 
C^i. Floro voga preftcche gii le Scclle-ji 
incominciano à tramontare alPOc- 
I* cifo* 

P*0«.Egli farà venuto a parlare inco» 

gnito alla Contefla. 
CictChe ne vuò lo ditto ? 
P.Ow Se qneftoè vero , di già la difgra- 

da ha di^^ :cace le mi( iperanze^ 
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SCENA decimaqvarta: 

plana ConteJJa dal balcone D.Ottauh 

e Ceccone^ 

%)ialTy Armi hauer fentito alcuni rii- 
Jt niori di fpade nel cortile , ond 
forche per amore non hò ripo- 
foj fono venuta in quefto luoco ad of- 
fernare chi fono quefti. 

|>.0//.D.Ottauio,gIi accidenti,chc ti fo^ 
no auuenuti deuono regolari! coa^ 
quella prudenza 3 ch'è propria dVn_# 
Anima nobile ^ deuo far conto , cVit^ 
quello^ che mi è fuccetfo fìa flato yn^ 
logno^perciò non deuo attriftarmi^, per 
vederlo fuanito. La ' ontefià è difcre- 
tain amore, Cafimiro èdegno della^ 
iiia bellezza^ godino dunque in pace^ 
quei contenti ^ che potrebbero farmi 
beato. Ifabella per efler figliuola d'vn 
padre nobile , e ricco , farà da hoggi 
auanti Toggetto de gl'occhi miei, qua- 
do li paleierò rcfTer mio, credo, che-^ 
ottenerò da lei corifpondéza. Ahi eie* 
Io quali darfiè non più fentite malin- 
conie fanno prorojupcrmi à quefti foi* 
i^iri^ 

pM«Odo fra la moltitudine di interrot- 
te querele acct mpagnarii alcuni foÌpi« 
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ri, che à pietà mi commuouano : Chi 

faràcof}ui>che viene in quello luoco à 

lamentare ? 
CfC'Me pare,che la Nammorata toia, no 

(è fia partuta ancora dallo barcone. 
D.O//.Che dici ? 

C/V.Dico,che acconimenza à fare(eiuor« 

no,e lo triddo m'ha ncefccutoi 
D-Orr Se Cafimiro è partito, che farà la 

Conteflfaal fereno ? 
C/V.Chi sà3che k deuepafsa pe la capone 

btdola alla fine. 
D.0//.0 del balcone? 
Dm Chi chiama? 
[ P. Or/ Così prefto mi hauete fconolciii- 
> to.Io fono Ottoncjche poc'anzi vi fta- 
m iia ragionando , & hora come non ve 
r ne ricordate^da^doiie dipende tato fde- 
" gno, tanta dinienticanza contro mè^ ò 
Signora ? 

Di^.Ottone à queft'hora nel mio corti- 
leJGclofiapiano^non eflercitare con«j 
tanta violenza cótro mè il tuo rigore. 
D.O//.Perche non mi parlate ? 
i>i4* Voglio fingermi Ifabella Non vi 
parlo , perche fono alquanto fdegnata 
1^ con voi,vedendo,chc dalle voftrepra, 
m<' fife mi li diflR rifce il contento y cho 
mi apportarebbero le nozze di Leo- 
i po!do • Fratello fcufatcmi , ù oltre il 
foiito mio parlo cos^ alla libera^pcr- 
che Amore , e nell'aliacciarmi l'Ani- 
ma, 
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ma, e nello fcioglermx la* lingua yÙLs 
racco viia eguale violenza* 
' SD. Dunque voi fece IfabelJa. 



Ifabdla fon io,vfcira iiì queflo bal- 
cone.! coltinarle fperanze di colui^che 



D.O//. L'ama te ? 
Dia.In divrmom 

P.O// Et anco gli affetti dlfabclla fono 
occupati in gradir Leopoldo > hor, che 
]a fortuna mi ha rapito in vna notte^ 
quello, che poteua darmi mille giorni 
ieJici^partiròda quefìo luoco , per me 
diuenuto vn Iiifcrnoima prima , ch^ 
m'allontani, voglio fcoprire i co- 
Jlei,chein talguifa mi tormenta , ia.^ 
mia conditioncj accioche chiarita del« 
ringanno , non habbia a dokrfl della 
mia impromfà partenza. Ifabella afcoL 
carni. Io non fono altrimente Ottone^ 
come con tuo Padre ti fei perfuafa) ma 
con lafomiglianza di coflui^che fàtuo 
Fratello, fono D. Qttauio Caualierc-> 
Napolitanojche per inuolarmi dallL-^ 
jperfecationi di chi cofpiraua alla mix 
morte con vn folo mio /eruo m*im«? 
barcai fopra vn Vafcello di quelli del. 
la fqfiadra di Doncherchen^perpaffare 
in Fiandra. Appena mi vidi à vifta di 
quefta Prouincia> che il mare inferoci- 





Lcopoido è quelt 
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pò Jui giorni di borrafca , fece ftriic- 
civio à villa di quella Citt:^, nella per* 
dita del le^no periino abii)rte dall'ac- 
que tutte le mie fuppellctcdi>Io,Gh!L^ 
con il mio feruo mi era faluato fopra 
il palifchermo della Naue^ approdato 
al lido , mentre vado cercando allog- 
giamento fui da te 3 e da tuo Padre te* 
unto per Ottone , il quale fe tanto Jui 
rafTomiglia in difraauentiira>quanto in 
afpetto deuo poco inuidiarcle fue for- 
tune* Finalm?- te sforzato dalle yoUre 
iftanze fui corretto fingermi quello> 
che non fono^raccolto da tè come Fra* 
tello à menfa j la conuerfationech'è il 
mantice delle fiamme d'Amorc| di tà 
ini rcf'^ ainaiite,^^ ti ho amato di modo, 
che per non vederti fatca d'altri>diili à 
X.'-opoldo,chep<r tè mi faceuaifranza, 
haiKrtipromelia i D.Ottauio^eflendo 

10 liv/fo quel Caualiere.che dilli afpet- 
tare da Italia:,hora,che mi fono chiari- 
tocche Leopoldo^è l*Idolo de' tuoi p^- 
fieri^rjer non foftenere il di/agio di vc- 
dermi malgradito» parto di nuouo per 
Napoli mia Patria> à Dio dunque mia 
finta Sorella, àDio vera cagione^ 
d'ogni mio afifanHO.Reftati tù co'l Ca. 
ualiere, che brami , che io ne yadò ad 
accrefcere l'acque del Mare con le la* 
crime,che fommini/lra a gTocchi miei 

11 mio difperato Amore. 

Via. 
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Pifl.Caualiere afpcttate 3 non vi pircitf5 
che fe voi fete D.Ottauio,e no Ottone 
mio Fratello,giuro no amar altro, cho 
▼oijcacellerò dal mio cuore,^ gradimi 
J'Imagine di LeopoJdo^e fe verificherò 
jion tfler quello, che per fin hora vi h*^i 
ftiraato,proniettòdarui la f^de di Ipo- 
fa d di Acceco d'ogni contraria fortuna^ 

D.Or.E lari vero que/lo,che dici ^ ò Ifa* 
bellayAhi, che difficilmente fi credei 
quelloAhe di fouerchio fi brama. 

JDta.Gìi effetti autenticheranno le mif^ 
promclFe. 

I>.0//.GÌ3 comincia à farfi giorno,d Dio 

mia carafpofa. 
jDi4. A Dio Ipo fo gradito , ma prima di 

partirui vi prego à fingere , che mi fetc 

jFrateUo. 

p.O/r.Fingcrò qIlo:>che vnlctc^ma no già 
potrò fingere l' Amore/che vi porto. 

]D/^*AgcìògI e non fi filile partito gli fo- 
no fl:ata cosi liberalo di quelle prò- 
jneffe , che Ifabella non haueri daof- 
fernare. da partf. 

J).Ott*Gìz TAlba incomincia ad apparir 
nel Cielo. 

Dm. Andate , ò mio Sole j ò mia vita , ò 

mio teforo. 
ID.O//.Cic€onc andiamo^non fenti ? 
p/V.Chi è lloco? m'era addormutoj e me 
ile iena doce doce. 

Fintj dil secondo Atto. 

ATTO 
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T E R 2 O, 

SCENA PRIMA. 

Xfabella , e Diana ContcJJa. 

Qflr*Eccellen3a Ci c 
leuara troppo pei* 
tempo (jiielta mauì- 
na,che nouit i è c^ue- 
lta,ò Signora ? 
N'faò oaftaiite oc» 
cafione Ifabella. 
//j.Cosigraue ella può efTere? _ 

Dia .E tale,che ba(la à rapirmi il npofo. 

/>. L'amore d'Ottone cagionerà f-nz'aU 
tro queft'inqiiietitudine di penfierQ 
neiranimo della ContefTajma che ma- 
raiiiglia fia , fe ancor'io, che gli fono. 
Sorella, fono coftretra languire per I2 
fna bellezza ferita d* Amore da partii 

Dia.Chc dite ? 

/ra.Dico,che LeopoIdo,la ctii lontanane 
' za fofpiro allontana da gl'occhi mici il 
fonno,nell'iftefro modo, che quella del 
esente CafimirQ trauaglÌJ» Voftr'Ec* 

^ 
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Di^-Hoggi voglio, che fi celebri il vo- 

flro nutriiiionia. 
IJa.Ccìvx Signora ? 

/)i-3f.Non ècar:UencuoIe,che Tinconfide- 
rate promclTe d Occone apportino cò- 
si gran: danno alle vortre fperanze^, 
lo^ch'^ fon'aui-ia dw^' vofìri piaceri^vo'- 
giio con la mia ancorird atfrettare^ 
quelle rifoiutioni 3 acciòchc Leopòldo 
più lungamente non vifofpiri. 

I/^.Si^ma confidi^rf Volir'EccelIénza. 

1>/^.H6 eoiifìdcratoil difgullo , che vi 
traiiagiiawnapoiche dalia mia protec- 
rione dipendono le feliciti d'entram- 
bi :» è douerc ^ per quel molto 5 che vi 
amo, c'hoggi procuri ictìderni coELt 
li dcfid:raco matrimonio atiuenturofi. 

Ifa.V 'a parola,che mio Fratello hi dat»ì 
d D Ottauio ? 

IpM.^ando à forte capitaflc nella mia 
CoriL quello Catialiere , potrà voJiro 
irrat-llo fcufarli^con dire^che da me fu 
sforzato à far quello matrimonio* Do- 
\iz a'idate ì 
a.X portare 1 guanti ? 

X)ia /.State di buon Animo , che auanti 1 
chij il Soie tramonti airoccafo porge- 
rete a Leopoldo la fede di Ipofa. 

Jfa^ Anzi la porgerò ad vna fu- 
ria^ da parìe. 
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Z>iandConteJfa fola • 

Nima mìa ^ che violenze foncquci^ 
fl:c,cheproiio?la virtù , che dalla^f 
mia nafcira hereditai , non é bartanie à 
lefjflcre à gl'impulfi dVn appctito,chc 
alletrai'do il dcfidcrio^oltraggia il de- 
coro di iiiè IfefTa. Amo/ono gclofa, no 
hò ripofo:iTia come può ripofarc amo- 
re , quando le fpine d Ha gelofia gli 
af prcflaro IaCiiIIa?II fouv.o ^chc po- 
trebbe apportanni quaIchcfeIicit;5^col 
rapprefei.tarmi le fcnibiazc di quello , 
che più midilcTta,è sbandito da groc- 
chi nueii^f^ fine per qualche Ipatio 
viene à luflngaimi j fenfi.nii figura^ co- 
si interrotte i'Iniagini de' fuiei'con- 
tenti,chc inuece ricucrnt piacere , ne 
fento trauaglio» Lnquc jchv .arò ? Ag- 
gitata, combattuta, c tiauagàiata dalle 
paflfioni amorofe,da gli llimoli dclJa-5 
gcloHa^edal rifberto d^lla pt-bpria.^ 
grandezza?Machr altro pofib fare al-» 
le fcofTe d'vn Inimico^ a cui è forza di 
cederc^fé non amare quciio^che Amo- 
re mi propone, per oggetto del cuore. 
Che fi dira di mè^fe permetterò:) chc^ 

yno Italia4io foggi oghi le mie rifoiu- 

"" ■ ^ ' ~ no- 
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noni, c nella mia perfona guadagni 
quel pregi o^chc à miiralcri della mia 
natione fa negato ? Inconfiderata> e 
qnaldiiiicultà non vince la bizzarria, 
& il valore d'vn graciofo Italiano? 
Dunque f^ ciò fìa vero amerò quello, 
che mi diletta j. mentre quello , che mi 
grad fce , e cosi perfetto neirinnamo- 
larmi , che fe la braura di chi vinc^, 
rende gloriòfa la perdita del vinto^Io, 
che da tante perfettioni mi vedo ftipe- 
rataipotrò fcufarmi con coioroj, che.^ 
voranno biafmariìii , che fono fiatai 
vinta da chi puè tutto con la iimetria 
dell'afpetto. Ah vane ipcranze^dcue mi 
filleuate ? e potrà llarmi bene quel] Oj 
che tento ? E farà bene^che coiei^ c'hà 
faputo difprezzate vn Elettore del 
Romano Impero hoggi fappia gradi- 
re vno ltraìiiere?Octonej che vi occor- 



SCENA TERZA^ 



D.OttauiOiC Diana Conte ffa. 

^^Ott. O Ono venuto, acciòche fi fìrmi- 

no da Voilr'Eccellenza que- 
lle lib^ranze. Cieli ^ che rifalti di cuore 
fono quelfi,che fcnto ? 

D/a.Che libczanzefono qwe/?e ? 
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P.<5//.Le paghe d'alcuni Ofikiali di 
Guerra. 

Ditf.O quanto volentieri dc/id*rarei in 
guefte ricrouar liberanzc , che liberaf- 
fero da torm-^iiii il mio Cmo. tra $è. 

P.O/f.Q quanto volentieri cangiarci Teli 
fermio collo Hato di quella carciu^j 
c*hd fortuna di toccar quelle xn^irtiiche 
tengono ftretto il mio cuore. 

D/^r.Come venite co fi per tempo ? 

D.O//.La folkcitiidine, che fempre deue 
acconinignare chi Terne in C^rce^ ha 
fatto alzarmi cofi i buon hora, raa pià 
nouifcUc quella di Voifr'EcceUenza , 
eh -» P)rge a pari d.^lI'AIba . Ah forf^ 
perlìuu-are con il bdlozza del prò* 
prio volto gli ipieiìdori del Sole^ 

D:.rOctone non pouo dormire* 

D.Orr.Ii comando d^* popoli è Tempre 
accojnpagnaco da graui , e noiofi pcn- 
fieri* 

Datemi voi alcun rimedio per il so- 

y no/j però Jo fapete ? 

j9.0//.E impoilibiie il poter/ì ritrouarc. 
jD/^. Perche ? 

D Od. chi è gelofa non può dormirc.Le 

cure mordaci della gelofia feruonoal 

lonno di fprone per incitarlo alla-j 
fuga. 

DU.lo gelofa. 

D.Ots.Si mia Sigiwrz. 

Di a. 'E dì chi ? 
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D.O//-Del Conc5 CzCiAiivcf. 

Via. Senz'altro Ifabella glielo haueri 
detto. ^ ^ /Mj^ 

D.O//-I miei defideri nel Cielo di que- 
lla bellezza faranno il volo d'Icaro ^ 
che s^innalzerano per le cadute, fra sè 

P/^.Per quello^che vedo voi fete molco 
prattico de' mali della gelofia j ondc^ 
mi fà mellieri credere^ che al prefente 
fete di qualche IDama g^lofo, 

D.O/z.Io gelofo ? 

D/^-Non occorre tacer di giorno quel- 
lo > che di notte sa anco il . coi ti le del 
mio Palazzo. 

D-Oz/.Per fin hora non sò di chi debbo 

hauer gelofia. 
Dw*Io;Si:,che losò molto bene. 
D.O/r.Voftr'Eccellenza^e di chi? 
D/<j.Di Leopoldo. 

D*0//.Se qucfti è amante di mia Sorel-^ 

lacche gelofia può darmi ? 
Di^Xon queftc negatùie^prociirate, che 

vi ponga in chiaro yna verità^che-^ 

voi operate molta cautela, per tenerla 

celata . 

D.O/^Al ficuro Ifabellahauerà fcoucrto 
alla Conteffajcheionon gli fono Fra- 
tello, tra si 

Dia.QueRs, fera fenz'altro hanno da-ji 
fpofarfi Lcopòldo^e vofira Sorella. 

J>iO/r.E fe vi mancala mia parola ? 

t>$d^ì>iOn importa molto la voilra paro- 
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la, per ftabilire quefto matrimonio. 
P.O//.Ma fc io rìiò promeflfa ad vn tale 
D^Ottauio Cauaiier Napolitano,» cui 
mi confefTo ecceilìiiamente obligato « 
come porrò aflentire,chc fi fpofi con^ 
altri? 

D^<» Talché poco vi curate del mio di- 

5 nr^iì tre rcculatc dare effetto al 
matrimonio, che vi propongo per vo- 
ftra Sorella ? 

D.O//.Iosépregmi rimetto à quello^che 
di mè dilpone Voftr'Eccelienza > ma 
perorai difpiace dell'impegno dellx^ 
mia parola , e che venendo i?.Ottauia 

- a fpofarfi mia Sorella , trouandoia ac- 
cafata con altri 3 li teneri di raè poco 
fodisfatto. 

ìDia.DsLÌ volerò compiacimento d/pende 
quello di D.Ottaiiio^perciò contenta-, 
tcui j che Ifabella fi prenda Leopoldo, 
glàuche io Yiafficuro del di/guitq del 
voiiro Amico. 

SCENA qvarta; 

Ifabella con vn paro di guanti dentro 

vna Sottocoppa di Argento > Z)* 
•> Ottauioye Diana Contcjfa. 

Isa. /^Osi per tempo viene i ragionar 
mio Fratello con h Conteffiuj 
infegreto> £ ^ D/>* 
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DUACihzlhj che vi è dentro qiief!a Sot- 
tocoppa ? 

1/4-1 guanti • Rabbio di gclofla- tr4 sè 
/>/4. Andate nell'Anticàmera^ e fece » che 

non efttri ninno > mentre ftarò parlanti 

do con Ottone» 
Ifa.lo vado. Amore/^ hora,chc mi bart^* 

boleggj nel fcno mi riefci cosi torme- 

tofo^cnc farai diuenuto gigante ? 

SCENA QVINTA. 

Z>U?ia Conte j}a% e D^Ottaulol 

9 

D/j*/^ Ttonc molto mi maraufglio 
V-/ di voijche eficndo cosi prudé% 
te^non habbiate laputo conofcerc nt^ 
grocchi d Vna Dama raffctto^ che per 
voi nndrifce nel feno. 

S# vi f aizzando i lu^ntt* 
D.(J//.Signora da hieri in quàhò fatto 
efpcrienza^chcnon deue darjfi credito 
à gl'occhi. 
Perche ? 

D.Orr.PromilIero quello j che poi non^ 

o/Ternorno. 
Dsa.h voi come hauete cono/ciuto , che 

queft'occhi non vi dificro il vero ? 
D.O//^ Perche 'o Icouerfc Ja \ìt\^\z. 
Dm* Non reputo prudenza dar più fede 

alla lingua ^ che à gPocchii poiché per 
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qucfti fi vede il cuore^e per quella>f e r 
ìp più fi dikopTono i pt nfieh d'vt^ 
Ànima>ò auezza à menure^ò ad adula- 
le y ondt per qu^fi'o haucte poca efpe- 
ricnzanei coucfccreiprt^gi delle pu- 
pille. 

vero^perchein qucfèc cono- 
fciuto aproua quanto amate il conte 
Cafimiro* 

D/i».Ne gl'occhi miei hauete conofciuto 

quefto ? 

V^OttJo yid'iin c^Jìgiatclc Tue for* 
timc , in effi mirai pcnncliej^^giita la-^ 
raia iiiorcc. 
* D/^r Poiché tato hauetc mirato ne gl 'cer- 
chi mi<!^ijdeuo amare il Coiu^^pQr nom 
far^;che le pupille kmf re auczze d di- 
re il vero fi c»aolcaiio adie mie attio.- 

ni bugiar dct 

P*0//.QM5fto è permia mala fortuna* 

Pi^^Ditciuijiion c degno de- mici affetti 
il Cor.tc Cafimiro? 

D.Oit.Egii èvgiialei Vorir'Ecccllenza^ 
in nob^ltà^é da lei amatole he maggior 
merito può in lui prefupponerfi ? 

l>ia.ìAii&dmo ragionafnentOjiioD pallia- 
mo più auaii ti» 

V^Ott.Ckt vosi dir la Contefla.per que-i 

Aof trasè 

Diii.Non mi h^ calzati giamai guantico# 

M ftretticome quefii. 

p.O;/#Aaima aia ui qual nuoiia cófufio^ 

E 3 ft« 
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ne torni à v<^<ierci ? 

Pitf.Non poflb mettermeli Orione aiuta- 
' temi à calzarli voi. 

P.O/z.Io? Signora, qucfto nò > Voftr 'Ec- 
cellenza vuol mortificarmi. 

DM.Sbrigateuijche non fcherzo, la pelle 
è molto dura, non bafta la mia for«a d 
tarla arreniiere. 

p.O//.Poiche merito tanta felicità il no 
godcrIa,è fciocchezza.Io tremo tutto? 
qual nuouo timore m'aflale ? (raji 

pitf. Auuicinateui.Che temete f 

J).@tt.ll piede mi vacilla ? 

Si auuicina turbato t f gli caie Is cappa^t 

y il cappello . 

D/i». Alzate il c(ip/»ello,,ia cappa narimc- 
te vi è caduta,c^e timidezze I'oììo que. 

fte ? 

j),Ott Amore , è fanciullo , facilmente u 

turba. 
P«. Che dite? 

j),Ott Dico, che giamai. il timore potè 
edère intrepido. 

P/a.Di che temete ? 

D.O//- E poco forfè toccar la mano ad 
vna Deità di btikzza, quajido in que- 
lla fi confondono,& ardori di fuoco,e 
candori di neue. 

Dw'Sete troppo iufinghiero,finiteIa. 

Y>.Ott.'^ alzerò prima il deto del cuore. 

PM.Perche? 

p.Or/ Per obligarijieJo con la leal tacche 
l'infegno. P/*». 
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^/tf.Igli di già CGnfefla tallàllagg^o à 
quello,che fapete , che occorre lobor- 
narlo>per diuenirne tiranno. 

V'Ott.ll cuore di Voflr'Eccel lenza cotu 
feflà va(raliaggi0j& à chi ? 

Dm. Al Conte Cafimiro- 

D.O//. Signora il guanto non può cal- 
zarfi.Oniméache afcolto? 

Dirf.Tirate più fbrte,ch'entrerà. 

V.Oft Lo rompei ò^fe più \fo la forza. 

Dia.Talche dite^chemi vi picciolo ? 

D.O/i.Qnale la mia fortuna. 

D/tf .Ottone,e chijè che non fappia^cheL-i 
quando vn guanto non può vefìirlì,al- 
tro rimedio non vi èxhe piccarlo. 

J).0//.potr3 eflcit cosj picciolo^ che an- 
co il piccarlo non gioui. 

D/Vf Datemi voi , che fia piccato , cho 
fenza dubio calzerà bene alla mia de- 
lira. 

2?,0/r.CieIo quefìo,che fà meco la Gon- 
tefla,c vn fauorirjnijò vn prenderfi di 
niè diletto ? tra sè 

P/tf.Vn Amore , che in queflo modo fi 
dichiara , entra ne* confini della fcioc- 
chezza colui,che non l'intende, tra jè 

D.O//.Ghi Vide mai chiarezza più ofcu- 
riiSi ofcurità più ihtricata di quella ? 

P/o.Vò tornar di nuouo al mi* decorò. 
Ottone fe il Conte venilfe punto d'A- 
more à confeflarfijin atto fnj plicheuo- 
le,fupef aco dalla iòrza d'vno fguardo, 

E 4 fox- 
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forfè ottcnertbbe conie Amante quel- 
losche noli hà faputo acqnirtare come 
foldato. 

D Ow.Ecco dichiarata l'ofcuia enigma-» 
del giianto,ritorna vana oiHnationt_-^ 
nel tuo ftato primiero,queIlojChe ten- 
tici' pazzia. 

SCENA SESTA. 

JfabellatDtOttauìo, e Diana Conte ff<u 

//^.|^Vef?a volta mtnto Signora, per 
vi la noue]la,che li reco.vna buo- 
na mancia. 

Df4.£ venuto a forte mio Fratello? 

J/k.E venuto fuo fpofo . 

Difl.Chi può meritar qiitflo tìtolo ? 

l[aJ\ Conte Cafìmiro,che efiendo come 
•cale tenuto datutti^nii hd obligato nel 
la Tua venutajad anticipare il nomc-'j 
che Voftr'EcccIlenza hà da darli. 

Dìa W Conte come mio fpofo venuto io 
miacortejche temerità c quella? 

D.Ort.Voftr* Eccellenza non diffe po«0 
anzi , che fe lui venifTe à fupplicarli 
Amore , hauertbbe da lei impetrato 
cièche defidx:faua,hor comefì maraiii» 
glia nel Yedór,ch'egli in quello habbia 
procu rato fodisfari a ? 
Dw.Non tutto que'lo, che fi dice fi defi- 
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dera^vi è vna troppo lunga dirtan 
dalJfi lingua al cuore. 

D 0//.Ma lempre corrifponde la lìngua 
a quello^ehe il cuore appetire. 

D/a.Conofceràil Conte ne gl'occhi.che 
fono giudici del penfiero il rigoic^^r 
d*vna Dama implacabilmente fjuei a: 

D.On La fua improuiia mutanza mi at^ 
terrifce- tra sè 

Dia.SQ noa mi fuffe mancamento , hora^ 
che /Id in mio potere , vorrei farlo. 
prendere,vorrei caftigarlo# 

P.O//.In fine tenta vna ifrauaganza 3 chi 
prefuppone contentare vna Donna. 

D/tffVado^benche contro mip giifio,^ ri- 
ceuerlo.Ottone piccate tri' tanto que- 
lli guanti, perche fono miei y ne y'um^ 
itiorite per le difficultà>che Tindnliria 
in potere della fortuna fi foucnte vg- 
guagliare vn Paftore ad vn Rcj&: vn_f 
Signore al Vaflallo. 

Ip.Voftr'Eccelienza vuol, che la fegai- 
ti ? 

Di^*£gli è douereiAccortipagnatenii- 
iféi.lo vi accompagno.Fortin^a , non più 
auraueriàre i miei difegni. ira ii 
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SCENA SETTIMA. 

« 

D.Ottauiofolo. 

Tornate pure vn altra vòlta , ò inga 
ni à rifu<:guare le mie addormen- 
tate fperanze, tornate dinuouo co*l 
Aure di queflc lufinghe ad accendere 
quel fuoco^che per fin hora giacq'ie le- 
polto ibito k ceneri d'vn'auutduta co- 
nofcenza de propri m^nti^ Ma temerà- 
rio^chepeiifo ? Ancora prefumo nella 
ContefIa?Il Conte Lafimiro^non ven- 
''nelapaflata notte incognito ^ lei non 

f^roniiffj effergli fpoii} lo (felfo noriL^ 
'afcoitai ? Dunque il penfaruu è paz- 
zia . Ma che ? fc la Contelfa non farà ^ 
miajfabella non può inarxarmi. Idlla 
hà dato parola d'cfTcrmi fpofa , in lei 
collocherò tutti i mici pei^fìcii. 

SCENA OTTA V A. 
Ifabellay e D.Ottauio. 

ifa. K Gran fatica mi fono liberata^» 
i\ dall'importuììaaffirjenza dtlla 
Contefla,pcr vt-ninie a parlare ad Ot- 
toiic.Eccoio appuutq.Io gelo? Amore^ ^ 
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perche tii> che nafcefli dallo Dio del- 
rArdire^nel piinto^che voglio dichia- 
rarmi con Ottone y colmi d'infolito ti- 
more il mio feno ? tra sè 

D.O//.Eccolaappuiito,che viene. ^ 

//tf.Madi cheiniauuilifco ? voglio di- 
chiararmi, trasè 

D.Oa.Che dubito? Voglio parlarli sn 
queKo fatto. trasè 

4/aJI timore ^ e la taciturnità in Aniore 
fono le furie d'vr> petto innamorato. 

jD.0/r#Mio bene ? 

l/4.0ttone,ch'èqnello^che intendo ? 
D.©rr Di che vi marauigliate ? 
jh^Mio bene chiamate vna voftra So- 
xella? 

SCENA NONA. 
J)iana Contcffa » 2). Ottauio » & 

Ì5ij.]|LT On fono flati vani i miei fo- 

fpetti^ già gli hò ritrouati co- 
me m'irtiaginai. 
p.O^/.La Contefla viene Jfabella^che fa- 

Pij.OttonepIfabella? di che fiate ragio-* 
riandò ? 

ly^. Amore ingiufìo à qnal mifvria fai 
foggiacerrai nei punto,che voglio fco- 

I; 6 prir 
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prir le mie fiamme, fai venir la Con* 
cclfa à difturbarmi- tra 

D/a.Nxiino>tii rifponde? ba{]a, bafia ,il 
voftro fiieiitio palefà quello ^ che pio» 
cura celarmi la lingua. 

D*0//.NelIafeucricà deUìio volto pro- 
uano il naufraggio tutte le raie Amo» 
rofe fperanze . trs sé 

D^^-Ii^^beila fw^guiccjuÌ5& apparecchiate- 
ni sper quella fera à porgere la delira 
di Ipofo al Caijalkrejche per voi arde 

D Ott Signoraxh'è quello.che dite ? 

P^j.Che quefro c mio guftOjC che hoggi 
ha da terminarfi quello fponfalitio. ^ 

J5.0//.JB farà giullo rompere. 

J3*M.Non più,ò giultojodingiuffo, cfe<L-# 
fia 5 quella fera haucte ancor voi da_# 
dilponcrui à prendere vna Dama, c'hi 
facrificato al voilro merito tutti i [noi 
pcnfieri. 

P.0V/.E4).Ottauio? 

^i^.Gid pcr D.Ottauio hò ritronata-5 
vna Moglie degna di lui . Andiamo à 
riccuere il Conte Cafimiro. 

SCENA DEC IM A- 

D.Ottauio [alo* 

* 

Già pfr DtOtuuiohi fitrcuMt4 r>na^ 
Moglie degna di Imi ì chi diede al- 
la 
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la Contefla quefta cojnminiorie ? chi ii 

fìgiìificò Tcflcr mio > lo per quefia Jtra 
ho da dt/ponermé à prendere vna 
ma yc^bdfacffficato al mu) marito tutti 
i [uoipcnjieri ? cpoi mi fogijiinìCje. Gtd 
per D* Ottauio ho trotiaio vr.à 
glie degna di lui . Se io fono D. Otta- 
11ÌO3& Ottone^hc per mctamorfofi di 
- fortuna fono flato corretto à prende- 
re quelli dui nomi, come potrò pren- 
dere dne Ipcfe? Ma che? Io potrò efler 
d*altra,che della Conteila , ò d'Ifabel- 
Ia?Nò>che non può cllcre.> s'mganna . 
ciii A Io prefuppone ; come farà pa- 
kfe alla Coiìteila l*e/rcr mio ? Il mio 
feruo mi farà traditore , ò per trafcu- 
ragincj ò per qualche l 'eue prome/TL-j 
hauerà fcouerto il tu ite ^ cosi farà fen- 
2'altro^credcre il contrario , è vn pec- 
care di fciocchezza^contro lui dunque 
voglio lJnp^ niwfarrai* Ahi nò^ hora^ 
mi ricordo ; io lleffo fono llato raini- 
iìro del mio male > confidando quefto 
fegrc to ad vna Donna. Già mi rame»- 
to^quelfa notte quando mia SorelIa_> 
Ihua nel balcone ^ io ffeflo li palcfai 
i'cfler mioj& ella poi Thauerà fcouer- 
to alla CoxitefTa > ma fc quella mi cor-- 
rifpoude,no deuo ramai icarniene.Co- 
racpuò effere^chela ContelJa Diana-t 
migradifca, feCafimiro è venuto à 
fpofarla ? Perche dunque vado formfi- 
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do vane cogetture , per diminuire Ijlj 
|)ena del mio Infnrtunio?ò che confu- 
lÌQncjò che ilrauaganze ? 

SCENA VNDECIM a: 

XeopoldO)Ciccone^ e D.Ottanio. 

fw.V^Ttone come così malinconico j 
\J <;|iiandq la Città tutta brilla^ 

d*allegrez2a. 
fZic.Sì Attonemio fratte allegramente>e 

conzidera ca fi pierde nella Conteffau^ 

oa Sdamma^guadagne nella perzona-j 

de Sabeila na pedina» 
J^.Ott.Vn interna malinconia m^oppri* 

me si grauemétc il cuore^che rai sbaa- 

difce a0àtto dall'A^nimo ogni alle-» 

grezza. 

P^.In quefto^che nce farriffeynon abefo-^ 
gna darejfè tanto à limalepenziere, 

5t Quei h' fono fegni> die riceui poco 
piacere delle nozze delia Contefìa. 

D.Of/.Io riceuere difguflo ^ Amico t'iii- 
ganni. 

*Oc*Si ca è fiirdojche no lobede. 

D.O//. Ahi quanto più tento celare il mio 
affanno 3 tanto più viuamente nelle^ 
pallidezze del volto fi difcopre il mio 
fcntimento, 

Cìc.Aminore^e Io pideto^non ponno fta* 

/ re 
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re copierte^quanno non fe fcopre co la 
botta fe fa fenci co lo fìeto* 
D, 0/;.Sard forfè entrato il Conte in Pa* 
lazzo. 

CiV.Che ne vò fare^ addemmanne na co^ 
falche te dà tormiento faperela* 

J).0//* CiiedifTe cjuando s'incontrò coii 
la Conteffa ? 

CicEpuro torna IIà>và cercanno lo ma» ^ 

- le comme li Miedece. 

i.f(?.Lafciò cadérli à fuoi piedi. 

jD. 0//. Ohimè fento morirmi. 

C^^-Ncelo bole, 

J?.0//*E la Conte/fa>che fece, vedendolo 
in queft'Atto ? 

C/cMieretc cht^fToj^epeo. 

L^é^.Liporfeladeftra, &: in darcela gli 
difle.non dewe Vofìr'Altezza moltrar- 
ii in atto fiipplichcuole alianti colei * 
con la quale può elFercitare Tautorità 
dt' fuoi comandi. 

OcVoiTiahi ntifo? 

Z?.0/f. Ahi:,che troppo.per mio male,l*hò 
afcoltato. 

Ln;.E iion dando nTpofra à particolari 
toccaiitv il fuo Amore 3 e le fue nozze, 
perwifle , che quelli nell'aizarfi li ba- 
ciaflela mano. 

Z>.On.Lagdofia troppo mi tormenta . 

jLtf(?.Indipoftofeloà mano dciha,entrò 
nella Sala; hauendo inta^ìto riceuuca 
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vna lettera del Duca Arnefto fuo Fra- 
tello nella quale eiTortau'a la Con- 
ce/Ta à qusfto matrimonio. 
%>.Ots.La. mia 4if&uuentura , non ha più 
rimedio. tra ti 

CicNon mierece compaflloae , cù te faie 
lo male. 

P.O/r.Et ella fe ne contenta ? 

J(r«.Moilraej(lremamentegradirIo>msL.» 
frà tante allegrezzes non voglio Otto- . 
ne ucerti gli ccceffi della fira beniini- 
tàioccupata nella venuta del Conte^ 
in diuerfi affari , non per quello fi di- 
menticò de'miei Amorij ma trattomi 
in difparte mi di/Te , che per que- 
lla fera iì doueranno terrhinàre Ic^ 
nozze tra mèj&irabella,& ancora^ 
che per condurfi à fine que/li trattati 
balli la Tua autoritàjnuI]adimenO:,ven-* 
godi nuouo à fupplicarti del confèn- 
lOjperchesòjche farai fartidito dellc^ 
funghe dimore di D Ottanio, 

J).'{^«.NoB hà due hore»c'hò riceuuto 
fue Ictterejnellc quali m'auifa,che per 
jWtta quella fettimana vcnirà fenz'al» 
Ero à concludere quello^che tra dì' noi 
fi {labili in Napoli. 

CicNgnore fsì,io puro rac nce trouaie. 

XW'Amico 3 fe vorai compiacermi dì 

Suefto potrai fcufarti con D,Ottaùio, 
gnifkandoii la forza ^ c'hai riceuuta 
i; dall'autorità della Contesa. 
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D.()«.QiJando lei verrà à fapere , cho 
qiiefto >^aualiere, èia Napo'* hò per 
{\c\xxo 3 che non gJi fard lìiuno aggia* 
uio. 

Lc(;.Tro{)po ci dimoflri aiiii^rfo a* miei 
difegiii. 

0*0//. Incolpane la necelHci , c'hòcTof- 
feruare^come Caiialierela miaparo.a. 

Lra.Se per effer Fratello di colui , ch ^ uà 
tè fu vccifo nel gioco ti rafC^mbra ag- 
geuole difprczzarmi , ti fò intende^ 
re.3 che la mia bienigniti non è cosi 
fciocca 3 che quando ne fia tempo non 
fappia rifenrirfi. 

D.O/;.Di gratia parla eoa più mod> 
ftia->? 

CiV.Tiè mente addouc vanno ì parare jfti 
crafcurre^ /r4 /è 

JLe %Chc modeftia^che ny-ìd^/ììa^ la vxx^ 
di{cortefia,è tale , che proaocareb*>2 i 
. vendetta l'iftefu faifjrcrizajond io^che 
non porto più fopportare tanta indi- 
fcret?zz2^canpi!:do v.\ odio TAmorcj 
procurerò. fai ti quel dnnno^che mi so- 
miuiftra al pen(iero il giuilo rifenti* 
mento di qucfta negatiua.Ottone^giàs 
che mi reculaftì Cognato > accettami 
ncmìco,^che offcfodoppiaméte, e nel- 
la morte del Fratello, c neliVfciiifiua, 
che m'hai fat:tO;mi ti Ci^w{t{{o rinimi- 
co in)p!ac;ibiJe:,e pod:rofo. 
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Km - ». 

CUcone%e 2), Ottauio, 

fft, QlcRK CC3 » fiente ccà non foi'ie-* 
O mefs è ari anca,e fuie, ca fi tii non 
parie comme fedeue ( co leuereiizia-_» 
dello Patrone minate sbozzo,te faccia 
inefefche. 

•J).0«.LafciaIo andare . L'Amore, che-* 
porta ad irabelJa,fà perdonabili i fiioi 
furori. 

C/>.Signore fsì, Io laflfo , perche tù me I<» 
coiTiannejca fi nò le vonis jnparare de 
creianza. 

p.O/r. Andiamo , fe il Conte Cafimiro , 
come fi dice,fàrà fpofo della Contefia 
I>iana,egli è douerejche io coltiui It-* 
tralafciatepiettnfioni d'Ifabe]la,per 
diminuire in parte la pena di tanto In- 
fortunio. 

C/f.Iammo ca me faie ire nanzc, e afre.t<^ 
<;o/iime nauettola de tefle^ofe. 



i 
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SCENA DECIM ATERZA : 
LeopoldOy& il Conte Caftmlro. 

tee. /^Osì è appunto come io vi dkoy 
Vjì Ottone è que]loj,che procur.i^t 
difturbarui le nozze della ContelfL-^^ 
per non prillarli del fuo fauore. - 

C^/.Ottone tenta rapirmi tanto ben^3 
per fabricarfi nelle mie ruuine le lue 
fortune,& è vero quello^che dite^ &: è 
vero nucllo^che z[co\to ? 

Ltfo. L'Ali della propria ambicione fan- 
no innalzarlo alPairoiuto dominio di 
quello llato. 

0/-0ctone tramarmi que/le infldie ? 

1jCo.£Ì.\\z\ di più afpira ille ine nozze. 

O/.Alie nozze della Contelfa ?. 

he». Alle nozze della Conteffa. ' / 

O/, Et ella rama? 

L^^-Mentre non caftiga lafua tefterità^è 

fegno>che l'ama. 
Ca/.Dadoue nafcono in lui quefteprc* 

tenfioni ? 

I#p.Dairhauerui faputo vincere in bacf 
taglia. 

C^/.Ottone mio riiiale? Ottone Amante 
della Contefìa? «io hò fofterenza per 
quefti aggranij>e noiTlVccido, e non lo 
sbrano^ che si, che l'vcciderò ,che si> 

che 
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«he con la fui morte autenticherò It-» 
inie vendette . Hora si ^ che conofco à 
|)roHa,cherincollanza del Ceffo Don- 
nefco neirelegerejHon sà appigliarfi , 

che al peggio. ^ . ^ , 
irfo.Ottone a quefto modo Leopoldo sa 
caftigare la tua v ana,e temeraria ai ro- 
ganza. 

SCENA DECIMAQVARTA. 
2)tana Contejja fola . 

f More hora sì, che ti cófeflb fanciuN 
Jt\ Jojraentre vedo , che il mio Aman- 
tc/eguendo lo ftile di coloro, che lono 
in quefta età , adopra meco vna trop- 
po noiofa ]fimphcità fanciulkfca . Et è 
poalbiiejchc coiui,che fa Jangiiirmi tei 
rita d'Amore fia da tè rcfo cosi tra- 
•jLcurato, elle non m'intenda, quando 
VaccennOiChe per lui ardo?Gi* per lì- 
f)0 à ^uel ff'gnoiche mi ha pernaeflo la 
"CÓuenienza mi fono có lui dichiarata» 
«ia,che per queftojfe il mio Auiante,ò 
|)er modcilia, ò per fciocchczza nop^ 
comprende i miei vaneggiamcti am«- 
rofijdirarai alato bambioo/e la quali- 
tà di chi ama^è Pinténdere i ceni, per- 
che il mio belio Italiano non ofièrua 

meco qucffa legge? U Cofltc Cafiiiiiro 

dj. 
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di già ò vcniito,per celebrar glTininei 
meco , il Duca Aniefto niio Fratello , 
che vuol ritrouarfi à qiieftc nozze , di 
^ià fi {hi afpettandojio in penfare, che 
a perfiiafìone di mio Fratello hò da-« 
porgere la fede ad vno fp^fo poco da 
jTiè gradito refto talmente confufa^» , 
che anzi foftencrei la morte, che fo- 
giacere à queiia miferia* 

SCENA DECIMAQVINTA. 
Diana Conte ffa^e D^Ottauio» 

T> Ou. Jk Lami Gentirhuomini di 
t\ Corte m'hanno detto, che-* 
Vof}r' Eccellenza mi hi chiamato. 
DM.Io?e perche ? 

i>,0«.Haueranno forfè voluto burlarmi^ 
partirò con fixa licenza. 

D»rf.Non vi partite,già,che lète qui} ma 
diteaii,perche non fete venuto à ralle» 
grarui meco della venuta 4«1 Conte, 
rapendo per quai cagione egli fia-rf 
giunto nella mia Corte ? 

D.O/r.Io Signora me ne rallegro. 

Dia.Sono troppe malinconiche q;uel!c> 
dirtioPratiojii d'allegrezza, che in voi 
conosco. Hauet« piccato il giiauto ? 

D.O//.Che gìoua piccarlo fc il ConteJf 
C aiìmiro, al quale i gwntj Jcruirno 

per 
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per enigma di gii vi adora# 

P^a.DÌK bene, non poffo replicami, A- 
more io di già vorrei dichiararmi , ma 
la lingua^non ardifce,pcrche il timore 
rhà porto il freno . AÌl'indiiftria eh' è 
Madre delPocca/ione voglip racco- 
mandare quella imprela. tra fè 

J).Of/. Ahijche la Conteflà , per burlarli 
di mè^moftra non intendere le mi^ 
araorofe confiifìoni. da p^te 

D/^.Vn bel [^ingegno, volendo dipingeiT 
la vergogna amorofa la fece con vn^ 
bigletto raezo aperto, che incomincia* 
ua i fcoprire il fegreto, volendo di no- 
taresche quella j che non può palcfare 
la lingua folo i caratteri poflbno efpri- 
mere fenzarofrori:quindi io auualora* 
ta da queftoefleilipio, voglio auualer- 
mi della muta eloquenza dVn foglio , 
per fcoprire àcoftui qudlo,che la lin- 
gua non ardifce. Segretario. 

D Orr. Signora ? 

JDi#<.Portate comodità da fcriuere. 
D.O/f .Vado per quelle. 

D/J*Se nel principio confifte la maggior 
diflficultà 3 che polla incontrare .ogni 
attione humana, fupera Anima mia—^ 
quello imponibile ^ già, che Paderapi- 
mento de* fuoi difegni dipende tuttì> 
dal principiare à far corrofcere à que- 
llo luliano : che lo defidero per con* 
forte. O/- 
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D. Ottauio ritorna con recapito da^ 

fcriuere . 

jD.O/;.Sù queno tauoliere fono le qo> 
modica da fcriuere. 

Dia^V opinione^ che fempre hò haiiiua^t 
della voftra difcretezza m'obliga à fi- 
darmi di voi in cofa d'honoreima aua* 
ti,che dilcopra quello3che voglio con- 
fidarui, è bene^che v'incarichi vna in- 
contaminata fegretezza. 

2).0// Viuerd. in eterno qiiefto fegreto. 
p fc'polto nel mio cuore, coli proanettOi 
coli ne giuro. 

Z^M.Horaafcolcate. Il Conte Cafimiro 
di gii è venuto per accafarfi mcco^ 8c 
il Duca mio Fratello per ritrouarfi à 
qaeftc nozze fatte à fua illanza quan- 
to pnma s'arpstta^rpccafione in tjue- 
jflopùto mi otferiice vn'ottima como- 
ditd,per appagare il mio defiderio^che 
poi hi da dilìurbare la venuta di mio^ 
f ratello^ditemi voi Segiretario^è bene^ 
che 10 abbracci i fauori della fortunas^, 

Z>.0//.E da prudente. 

Di^.Hor poiché me lo configliate yp* 
gli o per voi fcriuere yn biglettq à cog 
lui>che amo. 

D-0//-Non è il Conte f 

Du.E^c non è. 

D.Ote^Ej e non è? Che contrarietà fono 

quefte^ò Signora? 

^10* H ora uoa è Conte 9 però hauerà d?t 

.1. ef<. 
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SCENA DECIMASESTA, 
D.Octauio folo» 

L A darete dico d colui , che Capete) che 
mi ama p ià di tè fiffoK chi altri, eh» 
O. Ottaiiio ama la Conteflà più di se 
jtiedefimo ! Aniè viene quefta cartata 
candida mefTaggiera della mia felici- 
tn,ò (guance volte deiio baciarti, persi 
caro auilb » che caratterizzi nel fe- 
noleggerò pure nella nerezza de' tuoi 
inchioliri , la purità di quegli affetti, 
che mi pro;Tiettono vna dolcezza len- 
za paragone. Ma fe la Contefla voleua 
preferirmi d Cafimiro nel fuo Amore 
m'hàuerebbe parlato , e non fcritto ? 
Dunque il bigletto non è per mè. farà 
di q,ualch*alcro , che con miglior for- 
tuna amerà la Contefla più di sè llef- 
ib • Ah nò>non per quello deuo darmi 
impreda à gl'aftanni.la penna, è ne gli 
Animi nobili ia lingua della vergo-» 
gna, Efprime con muti caratteri quel- 
lo , che nò fi potrebbe iìgnificare ftnza 
roiibre, perciò douendomi fcoprirc-* 
amori > non douena d'altro auualerfi, 
che della penna , perche Amore fcnza 
quella non può fpiegare il volo . Ohi- 
mè rAnimo|ni'augUf a vn euéto trop- 
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po dine] fo da quello, che miprefaggi- 
fce la Ji iigua:,nc ad filtri , che al Conto 
(fecódo la méiè delia Conte/Ta ) deue 
andare qfìo bigletto ^perche fe Ini più 
d'una volta cófefsò^che vine^ anur- 
late more^per cofeguirla^cgli séza du- 
bio fard q]lo,che Pama più di sè fteflb,. 
Piano mio cuore , fei troppo fìfcalc de 
grinterelli del Cóte.Il fatto no vJ co^ 
me tu cognetturi La Cótefla, per fpo- 
farfi co Cafimiro3altro no afpetta, che 
la venuta del FratelIo,hor fe quefti hi 
da efìferli Spofo y à che fine chiamarlo 
di notte nel Giardino ^ per fargli go- 
der quafì^che di furto le dolcezze y che 
vn leggittimo Amore gli ha deflinate? 
Ma fi è vero^che cortei l'amai deue al- 
tresj prouare noiofo Tinduggie del 
Fratello y onde per più non morirci 
afpettando vord qucfta notte di furto 
goderfi con il mio riuale quel piacere^ 
che a mè apporta tormento.Troppo è 
vero quefl:03che inugino • Anima mia 
rifoluiti à immortalmente morire-/ 
dVna gelofapafljone^incófidcratOj cht 
vado chimerizando fe luì fuflè il gra^ 
dito y quando io ne domandai la Coni 
cella rhauerebbe palefato, ne mi hauc-' 
ebbe rilpofio con termini cofi dubiofi; 
Cieli voi y i cui niuna cofa y è fegret^j 
ditemi chi farà colui, che amala Con^ 
tefla più di sè /IclTa ? 

§CE3 
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f SCENA DECIMASETTIMA. 

t 

• Conte Cafimiroye D,OttaHÌd, 

Caf.W O voleua fare contro Iiiivnw 
X itiemorabile vendetta^ raa la té- 
peraiìza^ch'è virtù propria d va Ani- 
ma ben nata ha moderati i miei furo-* 
rijfacendonii conlTderare, che non fi 
, deue alla prima informatione far giù- 
ditio dd!a bontSj e dei difetto d'vn-J 
j accufato per Reo , à efsaitato per 
virtuofo. 

.0/r.Ecco il Conte Cafimiro. 
C^/Ecco appunto Ottone . 
D.Ott.Dimmi^ò muto fo^^Iiotfei per lui>Ò 
per raè ? 

C4/. Prima proceder feco con qualche at- 
to fdcgiiofo voglio chiarirmi meglio 
del fatto. ^ 

lJ}.Ott.' hi di noi due ama la Conteflau^ 

^.^ più di $è fleflò J{ 
^^^O/- Ottone. 
D.O//* Conte mio Signore ? 
Cas.Sò , che come Caualiere in cui con-» 
corre con tante buone parti la difere- 
teaza ad arricchirui de* fuoi pregi^non 
farete per negarmi d^elfere ftato vna--f 
notte tefiimonio deirafiètto > che dilTc 
porurmi la Conteifa. ^ 

¥ 3 P o/Zt 
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vero me ne ricordo , rafcoltai, 
cosi fuffe flato fordo. tra jè 

^ Cai. Perciò credo , c'haerete conoftinto 
nella mia pretenfione,che amo la Cou* 
tefla pili ai raè ileffo. 
P.O«.Poichc più di voi niedefimo rama- 
te ^ ( ancor , che follecito il mio 
• male ) fono sforzato confeflarc 3 cht^ 
venghi à voi il foprafcritto di qucfta.^ 
lettera* 

" Caf. Dubito di fognare . A mè dun- 
que fcriue di quello moda la Cofltef* 

D.O/^.Piiiceflfe al Cielo^e non fufle vero. 

or Dunque Leopoldo mi ha ingannato 
nel dircjche colini procuraua di(ìurb:ir 
Jemie nozze^ s'egli non le deiideraifcr, 
IaConte0anon gli haurcbb: dan_> 
quefta lectcra..acciòche me la portafTe, 
^D-Or/.Poco innanzi IaCo;;teira mi fece 
fcriuere quella carta > e mi comandò 3 
che la portaili àcolui^ chePamauapm 
di scltefro^e coaofcendo , per i fegni , 
che me n'hauete datOjche voi/ete d^ef- 
fondono a voi Conte quella carta 3 che 
à mè rapifce tanto bene. 

O/'Awco l'allegrezza, m'hà fatto quali 
vfcii' da me medefimo. 

p.O»-Etàmè l'atfanno hi fatto vfcii' da 
jiiè fteflb, fe il Conte giunge a fpofarfi 

^ il mio bene, io più non voglio viuere. 

Ca/ .Voglio vedere^che /ni ferine in que- 
lla lettera. Le/* 



i 



TERZO. 127 

trd sèflejfo. 

D OttMì che?per la perdita d'vna Don- 
na deuo difperariTii,fe la Contefla non 
farà jnia,iion potrà mancarmi ilabcl- 

Caf.Venircte alle quattro Ài qutH^ notiti 
nel Giardino j $ue vi affetto per rac^ 
coglerui C(f69i mio fpofo nelle braC'^ 
eia. la Contejfa Diana. 

3^entechi dice^chela Donna è neirama- 
re incoffantcil'operc della mia bella-ji 
hanno autenticato 3 che non vi è bron- 
zo^chepareggi Ialo.ro fcrmezza.Otco- 
iie fei molto fedele^ puoi da qui anan-* 
ti difponere à tua voglia del mio frato 
non ani diffondo in altre clpre/liom di 
gratitudini^ perche la fretta t che mi 
Amore rai coniglia à partire* fbileci- 
tatò dalle tenebre della lìott: , che in- 
cominciano ad inipoiTcflarfi del Cic- 
lo i vado à veder la Contclfa^ ci riuc- 
drerao dopoi à più bel aggio. 

SCENA DECIMAOTTAVA- 

^^Ottauio folo. 

OHlmèjCh'è quefto^chc intédo.Caf^- 
mirojvà nel Giardino fa goder 
la Cbatcfla^S^ io ancora l'Amo , rie 

F 4 per- 
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perfuado à me ftelFoiche lei non è per 
mè?Nò,nò,non farà vero,che il Con- 
te la coda prima d'efferli fpofa.Io yo- 
glio diflurbarlo, non deuo permettere 
quella ignominia, domani venirà il 
Duca , può bene afpettar la venuta di 
coftuijtanta ft)llecitudine,è fegno d'in» 
continenza. Sono llato troppo fciocco, 
hora me n'accorgo. Il bigletto veniua 
à mèiraa fe fufic ibto mio la Conte/Fa 
l'haurebbefcritto di fuo pugno, c-# 
poi me rhaurebbe dato . Sia come fi 
voglia , in ogni modo, non hò daper- 
• inettere,che quella notte furtiuamentc 
Cafimiro goda colei , che mi hà Ipo- 
gh'ato di libertà . Il Cote, come accen- 
na il bigktto,deue Andare alle quattro 
al Giardino, voglio anticij^ar e il tem- 
po, in trodurmi alla (. ontefla , & efpe- 
rimentare quelPyltiraa fortuna. 

SCENA DECIMANONAJ 
Ciccone^e D,Optamo» 

OV'C Io Patrone addoue tesi ncafor- 
^ chiatOjha no iuorno^che noii^ 

tubaggio \ìHo. 
P.OM.Lafciamijnon darmi noia, 
eie. Addoue vaie ? 

P.O^/.SoUecuudine tù fola puoi rime* 

4iia^ 
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diare gli errori della mia negligenza. 
CicComme fta JUiiifuirOjYà ncuiiia ^ che 

rè loccieflb. tra tè. 

D.On Afpettami nel Giardino. 
Cic.Che cQla è chef! a tti non haieab- 

biento^tùfighiuto. 
D.Oa.GU affanni ^ le pene nell'inquieti- 

tudinefanno ritrouarnii il ripofo. 
Cic.Addoue vaie accoiri allaniprefla ? 
D.O// A veder la Contefla^chcm'afpctta 

nel Giardinojà riuederci. 
C^^^'Siente, fiente : sì và Tarriua p^ na— • 

pr^elTa » le voglio ire apprieflo chiana 

chiano^ca faccio addouelo trouare. 

SCENA VIG£SIMA. 

Notte: 

Leopoldo fohp 

L'Amante, che non è induftriofo ,x ' 
fempr^ in Amore infelice perfiiafo 
da queiti docuniéti,hò eccitato contro 
Ottone il Cote Cafimiro à vendetta, 
nella fua morte vedrò efiinte q!le dif- 
ficiiltàjche m'jmpedi/cono il }x)fle(Io 
d'Ifabella.Se no mangano qflaparmi 
fia rhora ^ che la mia vaga fwoi farfi al 
balcone^ per cfà/perar forfè il tormea- 

P J IO 
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to di vedei-jciie la tirannide del frateN 
lo gli diflèrifce il piace re , che nel no- 
4kro raacriinonio gli permette Amore. 
Ben mi reputarei fortunato, fe il Cie- 
lo,per arridere alle mie felicità, facef- 
fe, come è folito , venirla in que- 
llo luoco. La fua prefenza teinprareb • 
be l'aifanno dell'Anima , ncirifteflb 
modo , chf i frtfchi rcfpiri de zefiretti 
.temprano il calore della feruente ft*- 
gionc. 

SCENA VIGESIMAPRIMA* 

Zucretìaie Leopoldo. 

LfttT./^D'o genti al Giardino^ò fe fuf- 
V«y Ottone. trs sè 

L«. Sento nominare il mio nemico vo- 
glio fingermi lui » c veder, che n,^ fuc- 
cede. tra iè 

jLiif.Setc voi ? 

I,tft».Si'><juì fon ió,chi mi chiama ? 

La^tChifete? 

L^c^.Ottone. 

L»'c. Amore benché cieco,quefta voltaci 
. ber l'ombre cieche della notte vi è 
Hata buona guida. La mia Padrona vi 
afpetta , andiamo , che di già hà pene- 
trato,che non gli fcte Fratello. 
X#(i.KQtte fe per il fenderò) della tua«i 

ofcu- 
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ofciuitàrai guidi alia mia bella Iuce_j, 
prometto ergere milli trofei al tuo 
nome. 

SCENA VIGESIMASECONDA. 



C leeone polo . 

LO Patrone jYiio s'è ghiuto 3 nrcr- 
rare dinto i na|camraara , creo à 
tagliaiefe Togna^e polezarefe pe ghirc 
pò à trouare Ja Conteflà, ehi nuiitia- 
to à mè cci foia d fare lo giorgeleo *' 
Chi é Ilo co?è tanto lapa«ra,c'haggio, 
che ogiie fronna, che fe nioue me pare, 
n'afexzeto. 

SCENA VIGESIMATERZA. 



Cafimìroj e Ciccone, 

€a[*^^li fono le quattro di notte. Chi 
VJ ama conta i Momenti, Amore 

gli fà l'ofHcio d'Horolorgio. 
Cif.Veramentecanofcoca Io Senistort^ 

abbefogna refìftere comm'Afeno alla 

fati ca,e alle ngiurie. 

Crf/.Sòjche lono venuto molto ptr tem- 
po. 

C/r.Saccioca fi troppo ftò ccanc abbi. 
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CafMz chi ama meglio è che pecchi di 

foikcito^che di pigro. 
Cìc* Ma meglio c feriiirc: Io Patrone , che 

leuarcfe dallo pe ricolo. 
O/. L'Amore m'ha fpronato à (juefl^ui 

follecitudine. 
CicL'aftl tronche porto à chillo ^ che fer* 

no me f ^ fopportarc ftc cofe. 
O/ Hora sicché cfpcrimento- 
CicMò fi cà canofco. 
O/.Che l'Amore della Contcfla, 
J[^iVXhe Jo fauire à gioiiene nammora- 

to . 

Ca f.E Io pili perfetto:, che pofla viiiere in 

cuor di Donna. 
C/r. E la chiù brutta cofa j, che pozza— t 

ntrab nireà no fcrucr core fedele. 
C4f/.Araoiemoftrati quefta notte beni*» 

gno. 

Fortuna fornifcela na vota pe fem- 
pe. 

O/Mentr io fottogli Aufpici tuoi va- 
do godi r ia mia bella. farfe 

Qic.Sio Parroneiz), zi?non re/punne?adf* 
doue sirfongo ^ cccone^non me fìentel 
Non vorr dareaudienzia à cheK'ho- 
ra . Lalialo ire mente fe vjj a god<.re^* 
chella.cht vuò bene. S'ilTofacelo ma- 
mmmoi joco ( a Segnoia, non man- 
carr me porzìconime à creiato fiiia 
xjuaiche Sdama Coitefciana de mpor* 
tanziaAhe llace aili fawzje della C6^ 
te/fa* sci: ^ 
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SOENA VIGESIM AQVARTA. 
D^Ottanio^e Ciccone. 

D.0//.T7VÌ crafen rato non hò fapiito 
Jl godere l'occa!ione , iiora me 
ii*auiKdo^prcfentai ad altri il biglet- 
to, che a mè vei^iua, le quei.'a volta la 
follecitiidine non rimedia Ja mia in- 
nauerten za perderò per fcmpre il mio 
Ibfpiratotclbro.Sono venuto mez'ho- 
ra auanti Pappiintament© y fe la Con- 
tefla ancora dorjne , ( ma come può 
dormire chi vme amando^& afpetta^ 
accogliere tra le braccia colui > che-^ 
gradifee) Io la rilucglierò con il fre- 
mito de miei fof]).ri. Tu vago Giardi- 

. jiOjche con TAmenità delle tue fiori- 
te verdure fci la flanza di Primauera, 
tù farai il teatro delle mie amorofe fe- 
licità . Voglio falire ne gli Apparta- 
menti della mia bella. 

C/r.Veo venire ali a vota mia n'ombra-* 
Jonga^longa^hora bona poz^cflere^chc 
fard chello ? 

D.O/r-O lacchi è qui ? 

CiV.Non è ntfciuuo* 

D.O//.Chifei? 

CiV.Non faccio* 

£>.0/i.Sci Pi^droue^è Creata? 
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C»f .Ngnore ifiiie^fongo fiato creiate tré 
bote. 

V.Ott.Dichi^ 

Sie.Vna. dallo CieIo,I'autra quàno fcct- 
te dallo denucchio de mam raema , € la 
terza, ch'cl'vtema de no Patrone, che 
me fi ftare à /lo luoco fenia na iota de 
defcrezzeioiie. 

3D.O/r.Sei Ciceonc d forte > 

CiV.Sio D. Attauio ? 
* X>.0//. Quanto hà,che fei giunto ? 

f^ic.Hz no piezzo, ma Voflègnoria com- 
me è tornato accolli priefto ? che t*hà 
fatta mala cera la contefla , tù Itaic 
forrieffeto,perche non rcfpuniie ? 

X>.0//. Che dici ? 

c.Dico tù non R trafuto mò nanze ad. 
doae la CoHtcfla ? 

D.O//.Ié? 

OV.Tujtù comme la vnoie nteùnere me- 

J).0//. Sarà forfè qualche altro , jìjà chi 

può efière flato coHui ? 
C'C.Và neninalo pe na preflà. 
D.O/x.Fuflfc ftato àSont qualche Paggio 

di Corte ? 

C^rcC^e Paggio » che Paggio , « fiato 
n'hommo chiù gruofTo , e chiantuto 
dello truglio de Vaia,e dello Cololfo 
«l' Arode. 

JD.O//. Qneffo farà fiato il Colitele Io ve- 
4cfii tu entrare ? 

i 
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C/V.Non hd manco no quarto d'hora--jj 
che lo vedette trafirC:, e me credietce , 
che iere tu fenz*autro. 
D.O/r.Iofui cagione d'ogni mia di'/Taiin 
iientura , ma poiché fono fiato à mè 
Itcflb canfadel proprio danno fia be- 
ne^ che ancor io doni à mè jnedcdmQ 
la morte, 
Cìc.Chc si[pa22o,fatte à correi^^^re. 
D.O/r.Io donare al Conte la lettera? la 
così trafcu rato in non comprenderei 
penfieri della Contefra.mai habbia-i> 
chi ama,e perde rocca/ione. 

Cic.AUo fatto non c'è remmedio. 

D-O^^Odel Giardino, ò del Palazzo ^ 
Cortiggiani ? Giardinieri ? olà non 
m'intendete ? 

CicNo llrellare ca fcitc fte becin<^» 

Z?.0^/.Rabio di fd.gno^enon vuoi ^ c)ie 
mi lamenti ? 

C^r.Siente;connortate. 

D^O//.Lafciami , che feper trafcuragine 
perdei Toccafione dal]/''^aale dipen* 
deiiano tutte le mie fortune,egli è do- 
nere , che con i lamenti m'imperueril 
contro il deliino. . 

CrcMa ca te Jarniertejche pefce pigle ? 

D*0//.Aiberi ^ Piante di quello Giardi- 
no y non vedete con gl'oc chi delle vo- 
flre frondi)Che mi fono ingannato ? 

C/f.Chifto è pazzo sfacciato. 

PiOth^ CafipjiiiQ entrò per goder laL^ 

Con- 



\ 




intricarli il fcntiero. 
C^ic.Conti le ragiune foie alli sbirrc* 



mati di fiori , conuertiteui Infiepe im- 
peuetrabili, vietateli, per pi^tà il var- 
co^acciòche fi trattenghi nell'andare-^ 
al mio bene. 
Ci^f.Comme lettafTc Tacqiia allo fuoco» 
p.O/r. Chiari, e chrillallini Rufcelli a&p 
crefciuti dal pianto mio, formate de* 
vol'hi puri Argenti vn mare procel- 
lofo,acciòche per l*impedimento delle 
Voltr*acque il Conte non vadi à troua- 
r€ il mio fuoco,e fc pure temerario té- 
talTe porre il piede nel vollro liquido 
pauimento,pcr pietà^qcial Leandro no«l 
uello immergetelo ne' vofhi flutti. 
C/r.Poueriello chi nce l'hauefle ditto? 
iD.O//.Machc?tutti direte, non nierita-s 
pietà ,chi ha faputo perdere in Amore 
Toccafione di godere il fiio bene- 
jCicHaie fornuto ? lammoncennecaac^ 
commenza à farefciuorno,c me pare , 
che s'apreno le porte defila Conteflfa. 
p.Oz/.Gia comincia a roffeggiare iil-j 

cielo PAuroia. 
C/V.Tiitte duie nce hauimmo cauzate^ 
Tvuocchie alla merza^ fta lue:, che be* 
dimmo,fongo le ntorce, che efceno co 
chelle gente dalla por tacche s'eic aper- 
ta nan^Ci 




V.ott. 
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D.O//.II dolore m'ha priuato del dì- 
fcorfo. 

Or. Videte Io fatto tuio,Ia Conteflà, e lo 
Conte co tanta Pagge, eGentilhuom- 
mene fé ne veneno pallilo, pallilo alia 
vota nofla,e fe portano pe la mano. 

I).0/^.Sorte ingannatrice , ch'è quello, 
che fai vedermi?ma che?fe la Concelfa 
è di Caiiiiiiro; Ifabvrlla non pu^ man- 
carmi. 

CfcVh è dall'autra bàna co Io ililfo ac* 
compagnamiento vene la fì<i Sabbila, 
e Leopoleto. 

p. 0/r. Quello di più j ò fortuna i anco 
d'Zfabella vuoi priuarmi ì 

SCENA VLtiMAi 

yenirannOi perle due flrade oppoflet 
della {Scena con accompagnamento 
di P aggine Gentilhuomini con Tot* 
ccyDiana Contcffaytenendo per ma" 
no il Conte Cafmiro , IfahelU tone- 
rà neU'ifieJfo modo Leopoldo i\H€n'^ 
risOf D. OttauiOìC Ciccone, 

D/tf'/^Onte la fortuna è Hata fautrice 

de vollri Amori. 
7/4. Leopoldo la forte hà protetti i vo- 
ftr j difegni, 

Via» 



r 
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Dm.11 bigletto 3 che Ottone vi diede an- 
dana à lui fteflb. 

Ifa^lo mandai d chiamare Ottone j ch'è 
D^Ottauio per farlo mio fpofo. 

D/^.La voftra follecùudine hi fatto guju 
dagnarui quello 5 che lui hà perduto > 
come trafcuratc. 

I/j.La voftra induiiria hà fatto acqui- 
ilanii quello ^ che io voleua concedere 
a D.OttauiO:,per fin hora prefuppolìo 
Ottone mio fratello- 

'D//f Ho ranche fete mio. 

V^^. Ho ranche tono voftra* 

T>ia Non è ragiòneuole. 

IT-^.Non è douere. 

D/j-Che nelle anguftie delle mie fJanze 
liabbi il premio la voftra fermezza. 

Isa.QhQ rcf?i occulto il pregio^chefì fiei 
ue allj voftra perfeueranza- 

Qa[ lì contento quefta volta mi rende.^ 
incapace d'efprimcre i rirgratiamenti 
domiti à tante dimoftiationi d'affetto. 

Xtfo.L'alIegre22a infieudlifce la lingua-^ 
nel potere efp rimare il contento del^ 
l'Animo. 

'iD/^JfabeIla ancora voi fete fatta fpofii 
di Leopoldo ? 

Sapendo , ch*era di fuo gufto glik> 
n'hò data la fede. 
D/tf .Eftremamente ne godo. 
C/V-Qoanno te yò peglià nopaliccoà te 
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D.Ott. Ancora tù di mè prendi gioco. 
Conte adcflo, che feto mio Ipofo, in 
qneft'hora appunto , chi poco auanza 
della notte , voglio con inaudita biz- 
zarria ca'jalcare con il fcguito d!L_* 
iniei.gentilhiiomini,e de mi^i fs^iui^per.- 
tutta la Citta , e fami conolcere coni ì 
mio Signore,acciò gli applaufi,che vi 
daranno iCittadiniammaeflrino, p;r 
vn altra volta coftui ad eflere più fcal- 
tro nel comprendere i peufìcri d,i chi 
ama. 

D.Ott. Sempre hauece ragionato per 
Enigmi. 

Dij". Chi non è irafcurato l'intende. ! 
D.Or/.Penfai , che il bigletto fuffc peri! 
Conte. 

Via. Sete veramente yn hiiomo alR-» 

Carlona, l*aiuieduts.'22a d:J Contemi 

hn iòdisfatca. 
D Oz/.La fortuna h.ì voluto riponenui 

nei fondo d'ogni mi feria: 
Of.Nce lo bole, chi tutto voie , tutto 

perde, 

D/^.Cosi fi caftiga vn TRASCVilA^ 
TO CAVALIERE- 

H«r«.D.Ottauioj benché non fcts mio fì- 
glio,nulIadimcno, eperla fomiglian- 
za^che à quello tenete , e per i voftri 
meriti,potrete ptr rauuenire,non me- 
no di quello , c'hauete fatto per il paf- 
fato feruirui di >HÌa cafa, con quelita» 

lilefla 
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iftefla libertà come fe fu (Ter o voftft^ 
le mie f acuì ti. 

X) Ott.L^, ringratio^raa è bene, che m'al- 
lontani da qiicflo Ci^Io, che mi ha ca- 
ricato di troppo maligne influenze. 

Xen.Voi fteflb fiete fiato TArteiìce delle 
voftre miferie. 

Of.Se volete partire , vi prouederò di 
quanto farà conueneuole al viaggio. 

JDiaS^ vi indrizzarete alla volta d'Italia, 
vi farò vna lettera di fauore p Aurora 
Marchefa di Sahizzojch'é mia cugina. 

j&.Orr. Riceuerò à fomraa mercede quelli 
honori. 

Andiamo dunque ^ecollepubliche 
allegrezze s*ingrandifcono i noftri pri-» 
iiati contenti. 

Amanti da' miei fucceffi impara- 
^ te:>che Amore^come tanciul lo, ragiona 
più con i cenni, che colle parole . Chi 
non sd intendere à* cenni non fperi mai 

felicità in Amore. 
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